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AVVERTENZA ALLA SECONDA EDIZIONE 


Questo libro, ormai esaurito da un pezzo, fu pub- 
blicato per la prima volta nel 1910. Mi son deciso a 
ripubblicarne una seconda edizione, anche per corte- 
se sollecitazione di amici. Ma è necessario che il let- 
tore tenga presente, ad ogni pagina, la data in cui 
fu scritto. Buono o cattivo che sia, il valore di questo 
libro deriva uppunio dall'epoca in cui fu concepito e 
pubblicato. Ora esso riappare tale e quale, « nè rive- 
duto, nè corretto ». Non ho aggiunto nè modificato 
nulla. Mi sono limitato a togliere (e Pho fatto a ma- 
lincuore) molte pagine di cifre e dati statistici che, 
allora, costituivano forse la parte più importante del 
lavoro, ma che oggi sarebbero — come elegantemente 
si dice — «superati » e riuscirebbero ingombranti. 

Senza atteggiarmi « profeta, mi preme rilevare 
che, in questo libro, vi sono parecchie previsioni av- 
veratesi: lo scoppio della guerra europea; il conte- 
gno dei socialisti tedeschi; la formazione e la vitto- 
ria del « blocco » liberale anglo-franco-italiano; la 
caduta degli imperiî centrali; il crollo dello czari- 
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smo; la grave crisi del socialismo in Europa, e spe 
cialmente in Italia. 

Se dovessi oggi riscrivere questo libro, molte co- 
se avrei da modificare o da aggiungere. Ma gli ulte- 
riori sviluppi di alcune critiche e teorie in esso ac- 
cennate, e «aggiornamento » all’epoca attuale — 
dopo la sanguinosa tormenta della guerra e del do- 
poguerra — formeranno, se mai, l'oggetto d'un al- 
tro volume di prossima pubblicazione. 

Per ora, lascio il libro com'è: parole non ci ap- | 
pulero. 


Genova, gennaio 1925. 





PREFAZIONE AUTOCRITICA 


(alla prima edizione) 























Questa prefazione potrebbe stare benissimo dopo l'indice, 
poichè, in realtà, somiglia piuttosto ad una postfazione. Ma 
occorre dir subito che questo libro, buttato giù in un breve 
periodo di attività intellettuale, è frutto di alcuni anni di rac= 
coglimento, di meditazioni e di osservazioni intorno ai feno- 
meni del movimento operaio e socialista in mezzo al quale 
ho vissuto. Potrei dire con Montaigne: ceci est un livre de 
bonne foi. Ma quante contraddizioni, quanti dubbi, quanie in- 
certezze, quasi ad ogni pagina! Che farci, se la contraddizione 
è nella vita degli uomini e, più ancora, in quella delle folle? 
Le idee esposte in queste pagine rappresentano il modo di 
vedere e di pensare fino al giorno in cui il volume vient de 
paraître, e nom è certo che rappresentino anche il pensiero 
del giorno dopo. Queste incertezze e queste contraddizioni — 
che gli spiriti settari o leggeri si affretteranno a battezzare 
« confusionismo » — costituiscono il tallone d'Achille del libro. 
Ad ogni modo, la critica è prevista ed accettata. A me preme 
soltanto far noto che ho vissuto parecchi anni in mezzo alle 
organizzazioni operaie e nella redazione di un giornale quo= 
tidiano socialista — otiimo campo di studio e di osservazioni 
sociali — e che nella mia modesta biblioteca figurano al posto 
d'onore i « Bollettini dell'Ufficio del Lavoro », mentre i filo- 
sofetti e i letteratucoli contemporanei sono cacciati in un 
angolo grave di polvere. Ed anche mì piacerebbe non esser 
confuso cogli « esteti» del socialismo, coi professionisti della 
politica, coi vagabondi della letteratura, che vivono e si agi 
tano rumorosamente in quel limbo che sta fra Parte e la 
ienza, la filosofia e la pratica, e che è puro dilettantismo di 


sc 
orecchianti senza profondità di meditazione, i quali, per esem= 
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pio, inorridiscono alla vista di una tabella statistica. Il segre= 
tario della più modesta Lega di spazzaturaî — anzi l’ultimo 
dei suoi umili amministrati — vale, per me, assai più del 
giornalista principe e del’esteta più eccelso. 

Non per inventare una nuova scuola o, Dio liberi, una nuova 
tendenza, ma per quel bisogno logico di dir tutto in una pa 
rola o in un aggettivo, per la comodità di riassumere in poche 
sillabe un complesso di teorie, di idee, di vedute, di senti- 
menti e di «stati d’animo », noi chiameremmo volentieri la 
nostra concezione: socialismo pragmatistico. Essa sta alla con= 
cezione riformistica appunto come il pragmatismo sta al po= 
sitivismo: è una concezione che, pur vantando la sua origine 
sperimentale, si allontana dai criteri fatalisti, meccanicisti, 
empirici del riformismo dominante, e fa gran parte, nel moto 
di redenzione sociale, all'influenza della volontà individuale, 
al desiderio di «voler potere », a tutti gli elementi spirituali 
a cui annette la più grande importanza; volontà, sentimento, 
passione, amore della teoria, desiderio dell'illusione, ricerca 
dell’utopia, aspirazioni religiose dell'anima umana — e con- 
clude nella affermazione che la Società futura sarà, in gran 
parte, quella che gli uomini illuminati vorranno. Da questo 
punto di vista essa si avvicina alla concezione del sindacali 
smo rivoluzionario, ma sta a questa proprio come il pragma= 
tismo sta alla metafisica — lantica e la risorgente. Essa, cioè, 
è meno dottrinaria e più ampia; non costituisce un sistema 
rigido, coordinato, architettonico, è piena di incertezze e di 
dubbi, ha talvolta il gusto del terre-à.terre e tal altra impenna 
le ali verso chimere azzurre. Infine essa non confonde il mo- 
vimento operaio con tutto il socialismo; vuol essere non già 
la filosofia di una classe, ma la filosofia del genere umano 
nel quarto d’ora che passa; assegna al problema economico 
un posto di grande importanza, ma lo coordina e fors'anche 
lo subordina a grandi e tormentosi problemi morali, estetici, 
spirituali. In questa concezione, come nella filosofia pragmati= 
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stica, v'ha apparentemente un miscuglio di tutte le filosofie 
e di tuite le tendenze: o meglio uno stato d’animo nel quale 
s'è verita @ trovare una parte della giovane generazione rivo- 
luzionaria agli albori del secolo ventesimo. Ed ecco, da questo 
lato, un punto di coniato colla tendenza media del socialismo 
italico, conosciuta sotto il nome di «integralismo». Bella 
espressione armonica, che però ha il torto di essere stata sciu= 
pata, applicandola ad un coacervo di idee nè carne nè pesce, 
nè riforma nè rivoluzione — tentativo di conciliare i contrarî, 
| formula riassuntiva del nulla vacuo e clamoroso, che risuonò 
un iempo nel grammofono di Enrico Ferri. Piuttosto ci pia- 
cerebbe la dizione di « socialismo integrale >», nel significato 
magnifico datole da Benoît Malon. Infatti, oltre ad un certo 
eclettismo comune al suo ed al nostro concetto, vi sono pa= 
recchi altri punti di contatto. Il socialismo di Malon fu la 
creazione di uno spirito pratico e indipendente, sinceramente 
rivoluzionario — fu un socialismo antim@zxista o amarzista, 
antitedesco, schiettamente francese e lctino, spiritualista per 
eccellenza, che identificò quasi il socialismo, coll’opera di in= 
finita bontà necessaria in quell’immane groviglio di dolori ch'è 
il mondo, e spinse il suo disìo di redenzione oltre l’uomo, più 
in alto, più in alto, verso le stelle, e più in basso altresì, verso 
gli altri esseri della catena organica, i fratelli minori schiavi 
e muti... Misticismo e teosofia, si dirà. No. Pa queste, che, 
ci sembrano degenerazioni assurde, noù ci sentiamo immuni, e 
siamo fieramente ‘avversi a tutte le altre consimili manifesta= 
zioni morbide e decadenti dello spirito contemporaneo. Se do- 
vessimo per forza scegliere nel casellario delle tre tendenze 
classiche del socialismo italiano, ci diremmo ben volentieri 
riformisti. Del riformismo apprezziamo ed utilizziamo la vasta 
mole di dati, di cifre, di esperimenti, di tentativi fatti, ammi= 
riamo ed approviamo il senso squisito della misura, della op= 
portunità pratica, della responsabilità personale, che è, mn 
fondo, un sentimento di rispetto verso sè stesso e verso gli 
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altri. Ma ci sono, nel nostro socialismo, parecchie droghe che 
al riformismo naturalmente repugnano: un forie spirito pa 
triottico e quasi nazionalistico, un pizzico di rivoluzionarismo 
politico, una fiducia assai relativa nell’efficacia delle riforme 
e dell’azione parlamentare e nella forza rinnovatrice del mo- 
vimento operaio. 

Questo libro non vuol essere un Baedeker dell’Utopia, nè 
un Manuale del perfetto socialista. E° semplicemente un libro 
di critica, anzi d’autocritica, di polemica e di passione: pone 
dei probiemi e non li risolve, solleva dei dubbi, respinge 
tutte le soluzioni, ripone in circolazione idee e problemi che 
sembravano superati, e ne solleva dei nuovi. Esso è un libro 
puramente personale, senza un filo conduttore prestabilito e 
rappresenta piuttosto un tentativo di liberazione da molti dub= 
bi e tormenti che si sono agitati nell'animo dell’autore. Il mio 
desiderio fu soltanto quello di studiare gli esperimenti fatti, 
di «rivedere » le ultime idee in corso, di trattare materia! 
fresca, viva o, per :dirla in gergo giornalistico, di pelpi- 
tante attualità. Il libro può sembrare iutto una critica 
spietata alle varie scuole e tendenze del socialismo, e 
può anche essere tale. Ma occorre tener presente che esso è 
scritto da un socialista, con animo e con intendimenti socia- 
listi, col desiderio di contribuire ad una revisione sempre 
più vasta delle nostre dottrine e del nostro movimento. Potrà 
infatti notarsi facilmente come quasi tutte le critiche, le idee, 
le osservazioni, le obiezioni in esso citate appartengano a 
scrittori di parte nostra. 

Generalmente i libri che si stampano in questa materia 
possono dividersi in due categorie: quelli (genere noioso) pie- 
ni di cifre, di citazioni, di indagini minute, scritti in uno stile 
pedestre e ciabattone, ottimi per gli eruditi — e quelli (ge= 
nere frivolo) ricchi dì volate retoriche, di periodi accurata= 
mente torniti e levigati, ma senza nerbo di pensiero nè docu- 
mentazioni di fattî, eccellenti pei letterati e i dilettanti di se- 
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ciologia. Io ho cercato (e non so, naturalmente, se vi son riu= 
scito) di tenermi lontano dall’uno e dall’altro sistema. Così 
ho evitato di radunare, com’era prima mia idea, un'ampia 
bibliografia della inateria, la qual cosa — per quanio il campo 
sia vasto e sterminato — è pur sempre così facile, e può ser= Pa 
vire ad aggiungere un certo suggello d’« autorità » al libro, 
quando il suo autore non ne possiede alcuna... Ma ho poi ab- 
bandonato il proposito, sopratutto per non costellare il volu- 
me di asterischi e di note che turbano Veuritmia della pagina 
e son sempre noiose e antiestetiche come le mosche sopra i 
tappeti. 

Per concludere: il volume, con tutte le sue imperfezioni e 
le sue incertezze, rappresenta nel suo complesso il pensiero e 
lo stato d’animo dell’autore nel periodo in cui fu scritto. E’ 
un tentativo, direi, di critica dal di dentro. Forse — anzi, 
senza forse — n’è venuto fuori un misto di buono e di catti= 
vo, di scienza e di letteratura, di filosofia e di politica, di 
verità e di paradossi: una specie di campo d’ortiche, pun= 


seggiato di corolle azzurre e vermiglie... 


Genova, dicembre 1909. 
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LA CATASTROFE DEL MARXISMO 








LIBERIAMOCI DA CARLO MARX 


Per cinguant’anni Carlo Marx dominò incontrastato, 
col suo rictus satanico, sulla socialdemocrazia euro- 
pea. La sua luce sembrò cacciare nell’ombra i precur- 
sori, i pionieri e gli eresiarchi. Anche in Francia, non 
ostante Saint-Simon, Fourier, Preudhon, Louis Blanc, 
Blanqui, Benoît Malon, e una pleiade d’altri, il marxi- 
smo irruppe vittorioso, con Lafargue e con Guesde. 
In Italia non ebbe avversari temibili, fuori di Bakou- 
nine, che era russo. Come la borghesia italiana (ha 
detto Carducci) dopo le vittorie del 70 vestì i suoi 
bimbi alla foggia degli ulani di Prussia, così il pro- 
letariato, compiuta bene o male la patria, abbandonò 
Mazzini per gettarsi in braccio al « barbaro enorme » 
e per vestirsi alla tedesca. Il pensatore di Treviri di- 
ceva, scherzando: — Moi, je ne suis pas marxiste. 
Ma, se non lo fu lui; lo furono i suoi figliuoli spiri- 
tuali. Filippo Turati che, in fatto di scienza econo- 
mica e sociologica non fu mai un colosso, divenne 
il più ardito propagatore del verbo. « Chi non è 
marxista, non voti per Filippo Turati!» sì ammoni- 
vano, vent'anni addietro, gli elettori milanesi che 
mandarono Turati al parlamento. Chi avrebbe mai 
detto che, fin d’allora, vi fossero nella città di Carlo 
Porta, aleune migliaia di marxisti? Giovannin Bongée 
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che studia il « Capitale» — ecco una graziosa ima- 
gine per un futuro umorista del socialismo italiano... 

Enrico Ferri, accennando ai motivi psicologici che 
gli avevano fatto compiere il gran passo dal radica- 
lismo monarchico al socialismo, ebbe a dire: — La 


convinzione più completa e più profonda, mi venne 


decisamente dallo studio delle opere di Carlo Marx. 


— Con tutto il rispetto pel rumoroso oratore, ci per: 
mettiamo di credere che le opere di Carlo Marx non 
abbiano, in Italia almeno, convertito nessuno. Che 
esse giovino ad irrobustire ed a precisare una con- 
vinzione. è fuori dubbio; ma per convertire delle 
coscienze occorrono opere dove vibri meglio la nota 
del sentimento e della passione. E il « Capitale » non 
è fra queste. Eppoi v'è un’altra ragione assai decisiva, 
e cioè che... i socialisti italiani non lo hanno letto. 
Siamo sinceri: quanti hanno coscienziosamente dige- 
rito l’opera del maestro, compreso quel terzo volume 
postumo nel quale, per confessione del Sombart, si 
getta a mare la famosa teoria del valore che forma 
la base del primo? Forse Arturo Labriola, e forse 
altri pochi che si potrebbero contare sulle dita delle 
mani e, al più, dei piedi. Ma quanto ad Enrico Ferri, 
a Filippo Turati e ad altri luminari nostri, mi per- 
metto di dubitarne... 

Lo so benissimo: non c’è bisogno d’avere studiato 
la Summa Theologia di Tomaso d'Aquino per essere 
buoni cattolici, nè d’aver letto tutti i diciotto volumi 
delle opere di Giuseppe Mazzini, oltre all’epistolario, 
per essere ottimi repubblicani. Voglio dire soltanto 
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che si è esagerata, da parte di tutti i propagandisti 
spiccioli, l’importanza decisiva dell’opera di Marx, 
il cui pensiero parve così esercitare una influenza 
enorme e schiacciante, che minacciava di soffocare 
l'agilità dell’ingegno italiano e il nostro irrequieto 
spirito di ribellione e di critica. Contro la tirannide 
spirituale di Carlo Marx è tempo di ribellarsi. Questo 
pensatore acre, pesante e cattedratico, non ha mai 
potuto essere compreso ed amato nella nostra patria. 
E° troppo « tedesco ». La sua testa quadrata e leonina 
figurò nelle oscure sale dei nostri circoli e dei soda- 
lizi operai e democratici accanto al profilo pensoso 
di Giuseppe Mazzini e alla luminosa figura di Gari- 
baldi, ma apparve sempre come una divinità lontana 
e misteriosa, che parlava un linguaggio inconcepibile, 
tutto irto di teoremi e di filosofemi, sonoro e stridente 
come una catena metallica di sillogismi e di sofismi 
cattivi. Io non ho mai potuto amarlo, neanche quando, 
per uno serupolo di coscienza, mi son creduto in dovere 
di sprofondarmi nello studio delle sue pagine. Ed 
ho sempre pensato che, in fondo, il giudizio che Maz- 
zini ebbe a dare di lui, fu e rimane defimitivamente 
giusto: « ... Garlo Marx, tedesco, uomo d’ingegno 
acuto ma, come quello di Proudhon, dissolvente; di 
tempra dominatrice, geloso dell’altrui influenza, senza 
torti credenze filosofiche o religiose e, temo, con più 
elemento d’ira, s'anche giusta, che non d’amore nel 
cuore ». La sua penna infatti è imbevuta d’acido 
nitrico. E non soltanto contro la borghesia, ma, più 
ancora, contro quei suoi compagni di fede che si per- 


mettevano di dissentire da lui. 
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LE SUE COLPE 






Due colpe, infatti, rendono Garlo Marx singolar- 





mente odioso agli occhi nostri: il suo settarismo e il 






suo anti-italianismo. Non tollerò rivali nel campo 






del pensiero e volle dominare incontrastato come un 






re assoluto. Già fin dal tempo del suo radicalismo, 
si ruppe con Arnold Ruge, uccidendo, dopo il primo 
numero, gli « Annali franco-tedeschi ». Successiva- 
mente egli si guastò col Weitling, col Willich, aggredi 







iniquamente Proudhon, diffamò Bakounine, attaccò 






Stuari-Mill e Ferdinando Lassalle. Nota giustamente 
| Arturo Labriola (La « Comune » di Parigi, pag. 71) 


to) 






che la sua intimità con l’Engels resta un enigma psì- 






cologico, messo in rilievo dalla circostanza che i tede- 







schi hanno sempre evitato di pubblicare una biogra: 
















fia di Marx. Ma la spiegazione può anche trovarsi in 
questa nota: Marx era povero ed Engels molto ricco, 
e l’eredità di quest’ultimo toccò proprio alle figlivole 
di Marx. Determinismo economico... 


Talia tati iti e ear 


Specialmente con Bakunin fu aspro ed ingiusto. 
Quando, sotto gli auspici di quest’ultimo, cominciava 
a fiorire in Italia l’Associazione Internazionale dei 
Laveratori, Marx lanciò una delle sue solite calunnie, 
scrivendo: « L'Alleanza Internazionale in Italia non 
è un fascio operaio, ma una truppa di spostati, il 

i ‘ate della borghesia. Tutte le cosidette Sezioni 
dell’Iniernazionale in Italia sono dirette da avvocati 
senza clienti, da medici senza ammalati e senza co- 
gnizioni, da studenti assidui al biliardo, da viaggia- 
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tori e commessi di commercio e specialmente da gior- 
nalisti della piccola stampa... Questa gente nell’Inter- 
nazionale non vede che una carriera od una via di 
uscita ». Già: la carriera di Carlo Cafiero, che dopo 
avere speso il suo patrimonio per la redenzione pro- 
letaria, muore al manicomio... Se le nostre parole pel 
contegno di Marx contro l’Internazionale italiana sem- 
brano troppo aspre, noi non possiamo far di meglio 
che riportare qui il giudizio di un socialista, e per 
giunta tedesco, di Roberto Michels. « Chiunque abbia 
letto — egli scrive (1) — qualsivoglia pagina della 
storia dell’Internazionale, sa con qual odio feroce e 
perfino laido il Marx perseguitava il Bakunin ed i 
suoi amici politici. Per abbattere questi suoi avver- 
sari, contro i quali egli, per anni, combattè una lotta 
a vita ed a morte, per l’egemonia nella Internazionale, 


gli 


qualsiasi mezzo, anche la calunnia più brutale, g 


pareva accettabile ». 

La faccia bonaria di questo apostolo della frater- 
nità socialista, schizza ira e fiele quand’egli polemizza 
con qualche compagno di fede: dal suo arco piovono 
nugoli di saette avvelenate. Tcherkesoff, nelle sue 
pagine di storia socialista, ha illustrato degnamente 
il contegno della ditta Marx-Engels & C.ia durante la 
Comune di Parigi. Il 3 aprile 1871 il Consiglio gene- 
rale dell’Internazionale, composto dei suddetti signori, 
invitava i cittadini membri dell’ufficio parigino «a 

(1) R. Michels — «Proletariato e borghesia nel movimento 
socialista italiano ». — (Fratelli Bocca, editori — Torino, 1908) 
— pag. 64. 
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mandare quotidianamente delle relazioni all’ufficio 
centrale di Londra». Carlo Marx, standosene tran- 
quillamente nella metropoli inglese, domandava delle 
relazioni ad un popolo in rivolta! Ecco un altro ordine 
dittatoriale in data 20 marzo: «Viste le difficoltà 
che impediscono ai cittadini Assi e Mortier di recarsi 
a Lione, il cittadino Landeck è destinato per Marsi- 
glia e per Lione con pieni poteri ». A far che cosa? 

Il contegno deplorevole di Marx è superato da 
quello del, suo fratello germano Federico Engels che, 
nella sua qualità di appartenente al Consiglio dell’In- 
iernazionale e come membro corrispondente per la 
Spagna scriveva, il 24 luglio 1872, al Consiglio fede- 
rale spagnolo una lettera che chiedeva la lista di 
tutti gli affiliati, e che terminava con questa frase: 
«Se il Consiglio Generale non riceverà una risposta 
categorica e soddisfacente a volta di corriere, esso si 
vedrà costretto a denunciarvi pubblicamente ». Una 
minaccia di delazione! 

Queste rievocazioni delle colpe marxiane apparten- 
gono alla storia antica del socialismo, ma è bene 
rinfrescare la memoria agli italiani, anche perchè 
l’anima di Marx sembra essersi trasfusa nel « grande » 
partito socialista tedesco. Tuttavia tali colpe non 
possono costituire un sufficiente motivo di ribel- 
lione coniro Carlo Marx, se la sua dottrina fosse vera- 
mente, come han cercato di sostenere gli esegeti e 
gli apologisti, la base scientifica solida ed incrolla- 
bile sulla quale può assidersi il socialismo interna- 
zionale. Vediamolo brevemente, 
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l'umanità va debitrice a Carlo Marx della scoper 


del materialismo storico. Tale dc 
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da Marx con queste parole: « Nella costituzione so- 
ciale della loro vita, gli uomini assumono rapporti 
di produzione determinati, necessarî, indipendenti 
dalla loro volontà. Il complesso di questi rapporti di 
produzione forma la struttura economica della società, 


la base reale su cui si eleva un edifi 


a 





giuridico e 
politico, ed a cui corrispondono deierminate forme 


della coscienza sociale. Il modo di produzione delia 
vita materiale determina il processo della vita sociale, 
politica ed intellettuale. Non è la coscienza degli 


uomini che determina il lo? 





ma, al contrario, 





è il loro modo di essere sociale che determina la loro 
coscienza ». E Federico Engels così definisce la dot- 
trina del suo maestro: « La concezione materialistica 
della storia si fonda su questa idea: che la produ- 
zione e lo scambio dei prodotti, valori, ecc... formano 


il fondamento fdi ogni organizzazioni in 





ogni Società umana, la ripartizione delle ricchezze e 


ra 
nella Società, 





la formazione delle classi o degli 
sono il risultato del modo di produzione e di scambio 
praticati dalla Società ». 


il processo storico del genere umano. Già Antonio 
Labriola nei suoi acuti e limpidissimi Saggi, ridusse 


il materialismo storico eniro più risiretti confini, 
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affermando che esso rappresenta non già una spie- 
gazione completa nè un sistema organico di’ dot- 
trine, ma piuttosto un metodo d’indagine, un filo 
conduttore nella selva selvaggia degli avvenimenti 
onde si intesse la storia degli uomini. 

Un valoroso e modesto sociologo italiano, Al 
fonso Asturaro, ha dimostrato come questa conce- 
zione non può abbracciare nelle sue spiegazioni se 
non una piccola parte dell'immenso cammino del- 
l’umanità. Infatti il principio della lotta di classe 
che ne costituisce, per così dire, Ja spina dorsale, 
non può riferirsi che a società capitalistiche. Ma 
prima di queste, esisteite un gran numero di gruppi 
sociali che non conobbero nè il capitalismo nè la 
lotta di classe; fuori delle società cosidette civili 
esistono tuttora, più o meno sviluppati, dei gruppi 
comunistici o egualitari nel senso lato della parola; 
e dopo l’attuale società esisterà — secondo le nostre 
probabili ed approssimative previsioni — una so- 
cietà più perfetta ed armonica, nella quale, per 
dirla colle parole di Engels, «il libero sviluppo di 
ciascuno sarà la condizione necessaria per il libero 
sviluppo di tutti ». 

Se è vero che il fenomeno economico è, per parlare 
in lingua povera, il più importante ed il più urgente, 
non è però esatto affermare che da esso rampollano 
necessariamente tutti gli altri epifenomeni sociali, 
cioè a dire politici, religiosi, giuridici ed estetici. 
Asturaro ha dimostrato che esiste una serie di feno- 


meni i cui termini non sì possono invertire. E la serie 
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è questa: Economia — Famiglia — Diritto — Guerra 
— Politica — Religione — Arte — Scienza. 

I fenomeni che si possono incasellare e catalogare 
in una di queste categorie, pur risentendo l'influenza 
diretta del fenomeno economico e reagendo ed in- 
crociandosi fra loro in mille svariatissime interfe- 
renze, hanno una genesi ed uno sviluppo in grau 
parte autonomo e indipendente. Se l’espressione fosse 
scientificamente esatta, direi quasi che queste « cate- 
sorie fenomeniche» sono, per la sociologia, quello 
che son cli elementi per la chimica: non si possono 
cioè ridurre le une alle altre. 

I tre fenomeni: economico, genetico e giuridico, 
sono sufficienti alla formazione dell’attività guerresca 
e militare, la quale anzitutto presuppone una ecce- 
denza di prodotti capace a mantenere almeno tem- 
poraneamente.i guerrieri, ed esiste indipendentemente 
da qualsiasi altro fenomeno sociale umano. L'attività 
politica sorge poi come un mezzo pel migliore conse- 
emimento dei fini di tutte le attività precedenti, e 
non soltanto di quella economica, come vorrebbe il 
materialismo storico, «Se la tesi di questa dottrina — 
serive l’Asturaro -- abbiamo trovato così inguffi- 
ciente nelle prime sfere del fenomenismo sociale, nel 
diritto, nella politica; che cosa sarà nel campo dei 
fenomeni ancor più complessi? Come potremo, a mo” 
d'esempio, spiegare immediatamente, con le sole va- 
riazioni economiche (salvo un po’ di reciprocità di 
azione fra tutti i fenomeni) la formazione di una 
nuova credenza religiosa; o il contenuto dei poemi 
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omerici e della Divina Commedia; o il pensiero di 
Aristotile, di S. Tomaso d'Aquino, di Herbert Spen. 
cer? » 

Oltre a ciò, è noto come nelle società più evolute 
si formino certi bisogni spirituali corrispondenti a 
quelle che Roberto Ardigò chiama « idealità sociali », 
come l’amore delia gloria, il sentimento della vene- 
razione, della giustizia e del dovere, il culto della 
bellezza e della verità, i quali non derivano da altri 
sentimenti o bisogni precedenti (perchè trovansi an- 
che presso gli animali allo stato rudimentale: spirito 
di combattività e d’orgoglio, giucco, curiosità, ecc...) 
e — quel che più importa -- reagiscono su tutti gli 
altri, diventando a lor volta cause dirette, agenti £ 
determinanti: il cui gioco e il cui significato sfug; 
gono alla dottrina del materialismo storico. La sco- 
perta dell’America provocò una grande rivoluzione 
economica, sì da chiudere un evo, ma Cristoforo Co- 
lombo non salpò verso il nuovo mondo per ragioni 
di determinismo economico, bensì per una sua con- 
vinzione scientifica e per un suo ideale religioso. Watt 
inventò la macchina a vapore senza sapere e senza 
preoccuparsi delle immense conseguenze della sua 
scoperta. L'invenzione del telaio meccanico per filare 
rivoluzionò l’industria moderna producendo quei pri- 
mi mostruosi fenomeni di accumulazione capitali 
stica analizzati da Marx nel « Capitale », ma è assai 
probabile che Arkwright non fosse mosso, nella sua 
scoperta, da semplici motivi di lucro. L’aereoplano 
produrrà incalcolabili effetti nel campo economico 
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e in tutti gli altri campi dell’attività umana ma — 
osserva Novicow -- Santos Dumont non costrusse il 
suo primo apparecchio per vincere la concorrenza 
delle ferrovie o degli automobili, nè per venderlo e 
guadagnarvi, ma per cercare il godimento diretto, il 
piacere di volar nell’aria, il soddisfacimento della 
sua ambizione personale, il coronamento dei suoi 
studi scientifici. 

La scoperta scientifica, l’invenzione tecnica, costi- 
tuiscono il fatto primitivo, fondamentale, irriduci- 
bile d’ogni mutamento sociale, e sono fenomeni in- 
iellettuali, volitivi, morali e non già, in se stessi, feno- 


meni economici. La scienza è la più grande — forse 
l'unica — forza rivoluzionaria del mondo civile. Lo 
spirito umano — intelligenza e sentimento — è il 


motore più alto e più potente nella dinamica della 
storia. 

Ad ogni modo, qualunque sia il valore e l'importan- 
za della concezione materialistica della storia, si tratta 
veramente di una scoperta di Marx? Lasciamo da par- 
te, per non fare dell’inutile erudizione, le analogie 
che si possono riscontrare col pensiero del nostro Vico, 
e poi con Locke, Quetelet, Rodgers e via dicendo. Ma 
già un pensatore socialista francese, Augusto Blanqui, 
nel 1825, esprimeva questa veduta in una forma così 
precisa e così elegante, da sembrarci insuperabile: 
«Non ho tardato ad accorgermi che esistevano tra 
queste due scienze (la storia e l’economia politica) 
dei rapporti talmente intimi, che non era possibile 
studiare una senza l’altra, nè approfondirle separa- 
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tamente. La prima ci narra i fatti, /a seconda ne 
spiega le cause... Non ci sono mai stati di fronte se 
non due partiti: quello di quanti vogliono vivere del 
loro lavoro e quello di coloro che vogliono vivere 
del lavoro altrui... Patrizî e plebei, schiavi e liberti, 
guelfi e ghibellini, rose rosse e rose bianche, cavalieri 
e vassalli, liberali e reazionari, non sono che varietà 
della stessa specie ». 


LA TEORIA DEL VALORE 





Per molto tempo la teoria del valore e quella del i 
plusvalore, che ne deriva, fu ritenuta come la pietra 
angolare ed incrollabile del sistema economico mar- 
xiano. Com'è noto, secondo Marx, il valore di una 
merce è dato dalla quantità di lavoro in essa conte 
nuto, ossia è misurato dal tempo medio socialmente 
necessario a produrla. Questa dottrina così seducente 
nel suo semplicismo, non gode ormai più nessun cre- 
dito nel campo scientifico. Gli economisti ortodossi da 
un lato e la nuova scuola matematica-edonistica dal- 
l’altro, hanno vittoriosamente obiettato che a costi- 
tuire il valore entrano molti altri elementi naturali, 
tecnici, sociali, individuali, psicologici, non riducibili 
all’unità di tempo. Anzitutto la maggiore o minore 
abbondanza in natura della materia a cui si applica 
il lavoro umano. Se, per ipotesi, bastasse un’ora di 
lavoro per scavare tanto un chilogramma d’oro quanto 
uno di ferro, ciò non toglie che il primo valga molto 
di più. Poi, l'utilità del lavoro in se stesso, Un operaio 
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può in un'ora costruire un tavolo nuovo o demolirne 
uno esistente: il primo lavoro ha forse uguale valore 
del secondo? Poi il genere o la difficoltà o la pena 
dell’opera. Il lavoro di un orologiaio, di un panat- 
tiere, di un minatore, di un profumiere, di uno spac- 
capietre, non possono essere valutati colla stessa unità 
di misura. Una giornata di lavoro per coltivare dei 
fiori, non può essere teoricamente retribuita come una 
giornata impiegata per vuotare un pozzo nero. Alla 
dottrina marxistica del valore sfugge quel concetto di 
sforzo, di fatica, di pena individuale, che costituisce 
il fondamento della nuovissima scuola psicologica o 
edonistica dell’economia politica, la quale ha ap- 
punto spostato il concetto del valore dal criterio del 
costo verso quello dell’utilità. Se la teoria marxiana 
appare semplicista nel campo del lavoro manuale, 
essa è addirittura assurda e fantastica nel campo del 
lavoro intellettuale. Se un meccanico od un elettri- 
cista, lavorando un'ora, producono un valore x, quale 
valore può aver prodotto Stephenson nell’atto che 
inventava la prima locomotiva o Volta quando co- 
struiva la prima pila? 

Tutte queste osservazioni sono così vecchie ed ele 
mentari da sembrar puerili, e noi le abbiamo accen- 
nate di volo, soltanto per concludere che non valeva 
davvero la pena di giostrare così a lungo intorno ad 
una teoria che appare già a prima vista unilaterale 
ed errata. Essa può avere soltanto una limitata effi- 
cacia pedagogica e schematica: «la legge marxistica 
del valore — afferma uno dei più acuti studiosi di 
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Marx (1) — è un mezzo per spiegare la formazione 
normale del profitto, e non già una dichiarazione 
del modo reale come si effettuano gli scambi nella 
società capitalistica ». 

Dalla definizione del valore, Marx ritrae il concetto 
del plusvalore intascato dal capitalista e derivante 
appunto da una certa quantità di lavoro non pagato. 
Altra grande scoperta scientifica, che appartiene al 
dominio delle verità di senso comune! Dal nulla non 
si crea nulla — tutte le ricchezze sono prodotte da 
chi lavora — il capitalista non lavora ed è ricco; erg? 
la sua ricchezza è prodotta dai lavoratori e viene ad 
essi usurpata. La grande scoperta di Marx ci sembra 
dunque l’uovo di Colombo. Anche Edoardo Bernstem 
è di questo parere, e così scrive: < essa non mi sembra 
affatto di una importanza straordinaria, se sì tratta 
soltanto di stabilire che il lavoratore non riceve come 
salario tutta la differenza che passa fra il prezzo a cui 
è venduto il prodotto manufatto, e il costo della ma: 
teria prima, aumentato delle spese, ecc... Io credo 
che la parola scoperta applicata alla dimostrazione 
data da Marx dell’esistenza del plusvalore, sia affatto 
impropria: tutti sanno che molto prima di Marx il 
plusvalore era conosciuto ». Infatti sarebbe facile 
dimostrare che in tutte le opere degli economisti, 
da Adamo Smith in poi, si trovano chiare traccie di 


questa dottrina e che essa fu enunciata assai esat- 

(1) Arturo Labriola — «La teoria del valore di C. Mao 
(studio sul III° libro del « Capitale») — Remo Sandron. % 
lermo 1899 — pag. 297. 
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tamente dal Ricardo, verso il quale Marx è colpevole 
di molti plagi. 

Ma a noi piace ricordare specialmente due serit- 
tori italiani. Il Sismondi, nei suoi « Nuovi principii 
di economia politica », dopo aver dimostrato che se 
si deducono dal prezzo di una merce le spese di pro- 
duzione, resta un eccedente appropriato dal capita- 
lista, chiama questo eccedente del lavoro precisa- 
mente surplus-value. E’, non solo il concetto ma la 
stessa parola corrispondente al mehr-werth tedesco. 
E l’opera del Sismondi apparve nel 1819, quando il 
piccolo Marx prendeva ancora il latte. Il nostro Carlo 
Pisacane — vero e glorioso precursore del socialismo 
— nel suo «Saggio sulla Rivoluzione » (scritto nel 
1855) così si esprime: «Il capitale, conseguenza di 
un lavoro collettivo, non può essere che una proprietà 
collettiva. Il capitalista che paga otto di salario ad 
ogni operajo che produce dieci, non solo ruba due ad 
ognuno di essi, ma ruba eziandio la loro potenza col- 
lettiva, quella potenza per cui l’azione simultanea 
di cento persone è superiore all’azione successiva di 
tutti gli uomini della terra; potenza per cui accre- 
scesi oltre misura il prodotto, potenza generatrice del 
capitale. Per qual ragione adunque gli operai, pa- 
droni legittimi del prodotto del loro lavoro, padroni 
legittimi del capitale che la loro potenza collettiva 
ha accumulato, sottostanno alle esorbitanti e tiran- 
niche esigenze d’un capitalista? La fame ne li co- 
stringe ». La teoria del plusvalore e le verità fonda- 
mentali del Socialismo sono inscritte con una preci» 
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sione e con una efficacia lapidaria in questa pagina 
del Precursore italiano. 


LA MISERIA CRESCENTE 


La teoria. marxistica del concentramento delle ric- 
chezze in poche mani, ossia della « miseria crescente » 
non ha ormai più seguaci. Essa è stata confutata, di- 
strutta, polverizzata dia economisti ortodossi e da so- 
cialisti, sbugiardata dalla statistica, dimostrata falsa 
dalla evoluzione sociale in tutte le nazioni civili, « Le 
leggi immanenti della produzione dapitalistica  — 
scriveva Marx (1) — conducono alla concentrazione 
dei capitali e, correlativamente a questa centralizza- 
zione, ‘alla espropriazione del gran numero dei capi- 
talisti da parte del piccolo... A misura che diminuisce 
il numero dei potentati del capitale che usurpano e 
monopolizzano tutti i vantaggi di questo periodo di 
evoluzione sociale, la miseria cresce ». In altre parole: 
i ricchi diventano sempre ricchi, e i miseri sempre 
più miseri — e il numero dei primi diminuisce con- 
tinuamente. 

Questa pretesa legge \ell’economja dapitalistica 
apparve dapprima puramente teorica e tendenziale, 
poi imperfetta o inesistente, infine completamente 
falsa. Sembra, cioè, che sila iprecisamente vero. dl 
contrario: va continuamente crescendo il numero 








dei capitalisti grandi e piccini; questi ultimi crescono 
(1) — E. Marx — «I Capitale» (Vol. I. pag. 342 — edi. 
zione francese). 
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in proporzione ancor maggiore dei primi; la miseria 
diminuisce, e, nel campo del proletariato vero e pro- 
prio, il lavoratore migliora continuamente le sue con- 
dizioni. Per lo meno, può affermarsi questo: che... 
nessuna legge si può affermare; che il fenomeno della 
distribuzione della ricchezza assume forme, atteg- 
giamenti, sviluppi così diversi da categoria a cate- 
goria, da paese a paese, da non poter trarre nessuna 
conclusione, nè esatta nè approssimativa. Dimostrare 
la falsità della teoria marxiana della miseria crescente, 
è impresa inutile — troppo difficile perchè troppo 
facile, data l’abbondanza di studi, di statistiche e 
di affermazioni in questo campo. Noi ci limiteremo 
soltanto, in via d’esempio, a citare qualche cifra. (1). 
Certo la teoria della miseria crescente fu alquanto 
esagerata e portata alle sue ultime conseguenze dai 
seguaci di Marx. Il maestro parve piuttosto indicare 
una legge tendenziale desunta dallo ‘studio. di un 
limitato periodo di tempo e di un paese. Il sistema 
di Marx è un sistema anglocentrico che suppone do- 
versi verificare in tutti i paesi l’evoluzione da lui 
studiata nell’Inghilterra. Inoltre egli era sotto V’im- 
pressione del primo vasto sviluppo del macchinismo 
a vapore, c non potè prevedere che questo sarebbe 
stato in gran parte sostituito e superato da un nuovo 





(1) Seguivano qui alcune pagine di statistiche dimostranti 
lo sviluppo della proprietà, sia agricola che industriale o com- 
merciale, mei principali paesi d’Europa e negli Stati. Uniti. 
Le ho tolte, per le ragioni accennate nella prefazione. 

(Nota alla 2. edizione) 
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fattore: l'elettricità. Questa ultima energia sembra 
dover portare mutamenti imprevisti nel campo della 
grande industria. Un solo ingegnere, un tecnico o un 
operaio specialista, possono oggi bastare a far fun- 
zionare una dinamo della forza di centinaia di ca- 
valli. Col perfezionamento nella trasmissione dell’e- 
nergia elettrica a distanza potrebbe anche prevedersi 
in un avvenire più o meno lontano, la ricostruzione 
degli ateliers domestici sognata da Bulwer nella sua 
« Razza futura ». 

Ma lasciando da parte queste previsioni, è ormai 
dimostrato che il processo di concentrazione dei capì 
tali e della conseguente proletarizzazione del mag- 
gior numero, non si verifica nemmeno come legge 
tendenziale. Noi assistiamo ad una completa smen- 
tita di tutte le premesse marxiste: coll’aumento della 
ricchezza generale, aumenta anche il numero dei pro- 
prietarî o capitalisti, e quello dei piccoli aumenta 
più — e a danno — dei grandi. E parallelamente a 
questo fenomeno si verifica l’aliro, ormai da tutti 
ammesso, del rialzo dei salari e del miglioramento 
generale delle classi lavoratrici. Che poi l’aumento 
assoluto o nominale non sia la stessa cosa dell’au- 
mento reale, e che la miseria crescente consista invece 
nell’accrescersi in proporzione maggiore dei bisogni 
o delle sofferenze degli individui e delle classi, è 
un’altra quistione che appartiene piuttosto al domi- 
nio della psicologia che non a quello dell’economia 
politica. I sostenitori di questa tesi sforzano il pen- 
siero di Carlo Miarx, e trasformano il suo sistema 
sociale in una specie di «apiiole della filosofia di 
Schopenhauer, 
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L'ULTIMO UTOPISTA 


Paolo Brousse ha definito Marx «l’ultimo )dei 
grandi utopisti» e la definizione ci sembra assai giu 
sta. Un luogo comune molto diffuso fra i socialisti 
fa credere che esista una differenza netta, precisa, an- 
titetica fra il cosidetto socialismo utopistico, pre-mar- 
xistico, e il socialismo pomposamente chiamato 
« scientifico » del grande maestro di Treviri. Edoardo 
Bernstein, sociologo nudrito di midollo marxista, in 
una famosa conferenza tenuta nel maggio 1901 a Ber- 
lino — conferenza così piena di affermazioni ereti- 
cali che destò altissimo clamore fra i ranocchi del 
marxismo e provocò la scomunica dell’autore — si 
peneva la seguente domanda: — Esiste veramente 
un socialismo scientifico? — Per definire i] sociali- 
smo, Bernstein adotta una formola larghissima e lo 
definisce come « un movimento verso uno stato sociale 
fondato sul principio di associazione ». Questa for- 
mula è forse troppo elastica e nebulosa per poter es- 
sere accettata senza contrasto. Ma è certo che, allor 
quando si concepisce il socialismo come una teoria 
od un movimente verso un determinato assetto sociale, 
entra sempre in questa concezione un elemento ideale; 
il presupposto cioè che il socialismo istesso sia quel 
determinato assetto o un movimento necessario verso 
di esso. Ora, questo elemento ideale, questo al di la, 
trascende appunto dai limiti e dagli scopi della 
scienza positiva. Ogni previsione di un futuro sociale 
è, più o meno, un'utopia. ll socialismo non può dun- 
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que essere una scienza. Il suo nome stesso do insegna: 
i nomi in ismo indicano delle aspirazioni, delle ten- 
denze, dei punti di vista, dei sistemi, e niente altro. 
Ma tutto ciò importa assai poco, se si concepisce il 
socialismo come un movimento anzichè una dottrina. 
Mentre nel campo della scienza il socialismo teorico 
s'ncammina non già verso l’unità, ma verso la disso- 
luzione; nel campo dell’azione il partito socialista 
fa ogni giorno progressi considerevoli, il movimento 
operaio conquista sempre nuove posizioni, il sociali. 
smo penetra e imbeve la società tutta quanta. Esso 
cessa d’esser dottrinario, teorico, pseudo-scientifico, 
per diventare empirico, pratico, agnostico. Queste af- 
fermazioni potranno essere discutibili, ma sta il fatto 
che ogni giorno di più il socialismo cessa d’esser 
dottrina politico-sociale, per diventare un movimento 
che trova volta a volta la sua linea direttiva, la 
sua giustificazione, la sua ragion d'essere. 

Bernstein protesta contro la falsa credenza che 
Carlo Marx sia stato una specie di fondatore della 
scienza socialistica, e di scopritore delle uniche ed 
eccelse verità che costituiscono il fondamento della 
nostra dottrina. Noi abbiamo già visto quanto sieno 
fallaci le sue conclusioni e quanto, per la parte vera 
ed eterna, egli debba ai suoi precursori, che già 
avevano attinto le alte vette del pensiero socialistu: 
Roberto Owen, nobile cuore e cervello così acuta- 
mente logico da meritarsi l’appellativo di « macchina 
ragionatrice » con cui venne chiamato dai suoi con- 
temporanei, s'era già elevato ad una visione del mec- 
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canismo sociale che si avvicina prodigiosamente alla 
concezione materialistica della storia. L’idea fonda- 
mentale di Owen andava al di là del marxismo, era 
assai più precisa delle formule vaghe del comunismo 
e del collettivismo, avvicinandosi alla moderna con- 
cezione sindacalista. Nel 1830, fondando in Inghil 
terra la grande Unione dei lavoratori, prevedeva e 
predicava che un giorno le grandi organizzazioni di 
mestiere avrebbero preso nelle loro mani la gestione 
di tutti i rami dell’industria. Nelle opere di Carlo 
Fourier, in mezzo ad un viluppo di stranezze, di as- 
surdità, di paradossi creati dalla sua fantasia pazze- 
sca, si ritrova pure qualche bel fiore di verità socio- 
logica. La sua idea di lasciar sviluppare liberamente 
tutti gli istinti e tutte le passioni umane, di utilizzarli 
pel benessere comune, di rendere il lavoro vario, ar- 
monico ed attraente, è insuperata ed insuperabile. 
Saint-Simon fu il padre della sociologia moderna; a 
lui, primo, spetta l'affermazione che le basi della 
Società e dello Stato sono costituite dai rapporti eco- 
nomici fra gli uomini — cioè dalle forme di produ- 
zione e di distribuzione della ricchezza sociale. Or 
dunque, se il socialiamo di Marx è «scientifico », lo 
è pure (sebbene in grado minore) quello di Owen, di 
Fourier, di Saint-Simon; e se invece questi tre vene- 
rabili patriarchi furono degli « utopisti », lo fu pure 
Carlo Marx, e la definizione del dott. Paolo Brousse 
è quindi perfettamente esatta. 

Come economista Carlo Marx non arriva alle ginoc- 
chia di Ricardo, come organizzatore è un pigmeo di 
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fronte a Roberto Owen. L'opera pratica di quest’ul- 
timo è troppo dimenticata dal -socialismo internazio 
nale. Owen pose veramente il suo cervello e la sua 
ricchezza al servizio dei lavoratori. Nella sua officina 
di New-Lanarck organizzò per primo i suoi operai, 
provocò nel 1802 la prima legge sociale in difesa delle 
donne e dei fanciulli, poi quella delle dieci ore di 
lavoro; raggruppò in poco tempo, nel 1833, quasi 
mezzo milione di operai, fra cui gruppi di lavoratori 
dei campi e di donne, e creò una federazione di tutti 
i mestieri -- la « Grand National Trade-Union ». — 
che rappresenta il primo poderoso tentativo di or 
ganizzazione proletaria imbevuta di socialismo. 

Il «Capitale » di Marx è un tentativo fallito di 
teorizzazione scientifica del socialismo: esso distrug- 
ge nei successivi volumi le affermazioni del primo, è 
irto di sofismi e formicolante di errori. Anche il Ma- 
nifesto dei Comunisti, lanciato nel 1848, appare in 
molti punti un plagio letterale del Manifesto della 
Scuola societaria scritto da Considérant alcuni anni 
prima. 

BISMARKISMO SOCIALISTA 


Carlo Marx è il Bismark del socialismo. Ha tutti 
i difetti del pensatore tedesco: cattedratico ed asso- 
luto, pedante e pesante, autoritario e chauvin, anche 
quando si professa internazionalista. Egli sognò la 
Germania alla testa del mondo, e sè stesso alla testa 
della Germania socialista. Anche Kant, filosofando 
sulla pace perpetua, diceva che essa si realizzerà sotto 
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la forma « d’un grande impero tedesco, esteso per 
supremazia su tutta l'Europa ». Naturalmente l’at- 
tuale pontefice del socialismo teutonico, Augusto Be- 
bel, è detto stesso parere: nel suo volume su Le Donna 
e il socialismo insiste sopra l’idea che i tedeschi 
«hanno gettato le basi scientifiche del socialismo » 
ed hanno « scoperto » la dinamica dello sviluppo deHa 
società attuale — ed è convinto che « la Germania ha 
assunto l’ufficio di guida nella lotta gigantesca del 
l'avvenire ». In verità non sembrerebbe. Il grande 
partito socialista tedesco che al Congresso di Lipsia 
(settembre 09) contava 633.309 iscritti, 44 deputati al 
Reichstag, più di tre milioni di elettori, quasi due 
milioni e mezzo di operai organizzati sulla direttiva 
e 75 giornali quotidiani, non ha ancora saputo cam- 
biare l’impalcatura semifeudale-burocratico-milita- 
resca dell’impero, nè scuotere il dominio personale di 
un Kaiser paranoico, e nemmeno conquistare una 
forma di governo decentemente parlamentare. Con 
queste forze formidabili, noi italiani avremmo a que- 
st’ora, per lo meno, proclamato la Repubblica... 
L’infatuazione marxistica del socialismo italiano 
(Enrico Ferri ha scritto che «il socialismo ha tro- 
vato in Carlo Marx il suo Keplero») apparrebbe 
quindi inesplicabile, se non si riflettesse che essa 
fu specialmente l’opera di un pugno di borghesi e di 
intellettuali usciti dalle Università in quel decennio 
che va dal 1880 al 13890. Fu un articolo di importa- 
zione, la cui fortuna, oltre al valore intrinseco della 


merce, deve ricercarsi in molte altre ragioni psicolo- 











lettuale, lodevole proposito di épater la borghesia in- 
digena, bisogno imperioso di reazione contro i vecchi 
partiti in dissoluzione. E mentre, in alto, gli intellet- 
tuali disputavano con molta fatica sui margini di 
qualche pagina del Maestro e discutevano di plusva 
lore, di dialettica, di capovolgimento della filosofia 
e d’altre diavolerie hegeliane, il buon proletariato; in 
basso, si creava un altro Santo: e ciondoli, medaglie, 
medagliette, spilloni, chincaglierie d’ogni sorta col 
l’effige barbuta del pensatore di Treviri, adorna: 
vano i petti entro i quali fremevano gli spiriti della 
rivoluzione sociale, 

In verità bisogna riconoscere che Carlo Marx, come 
non fu mai « sentito » o compreso —- salvo qualche 
imparaticcio ripetuto come ritornello — dalle masse, 
così anche in alto, se si eccettua un ristretto gruppo 
di intellettuali e di economisti, trovò piuttosto degli 
apologisti che non dei critici, dei volgarizzatori an 
zichè dei continuatori e dei superatori. Tutto il ha- 
gaglio della coltura marxistica italiana è formato da 
poche pagine del primo volume del Capitale, dal 
Manifesto dei Comunisti e da qualche opuscolo di 
propaganda spicciola. L’opera più robusta e più pre- 
gevole, che onora veramente il pensiero italiano, è 
costituita dai «Saggi» del compianto Antonio La- 
briola, ma è pura opera schematica e lapidaria dì 
esegesi e di delucidazione. Grande ramore destò il 
conte Antonio Graziadei quando pubblicò nel 1899 
il suo volume su «La produzione capitalistica », la- 
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giche: desiderio di novità assoluta, snobismo intel: 
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voro pregevole, pieno di osservazioni e di pensiero, 
ma limitato alla critica sovra un punto solo della 
dottrina classico-socialista: la teoria del valore e del 
sopralavoro. Nessuno osò, in Italia, attaccare aperta: 
mente l’opera. l'influenza, il pensiero di Marx. Ora 
sono i sindacalisti che tentano riannodare la loro 
dottrina alla sua: prima erano i riformisti. Tutti ri- 
cordano la grande asprezza colla quale i socialisti 
«ufficiali » trattarono i primi timidi tentativi di re- 
visione del marxismo, ed i vivaci attacchi di Leo- 
nida Bissolati a Bernstein ed a Merlino. In Italia la 
crisi delle tendenze non fu, come in Germania, bat- 
taglia di pensiero e di scienza, ma zuffa di metodi, 
di piccole vedute pratiche e tattiche; rissa personale, 
non lotta di dottrine. Tutte le polemiche dottrinarie 
si esercitarono intorno al pensiero di Marx, con una 
gara furiosa di zelo marxistico. Graziadei, Turati, 
Bonomi da un lato; Arturo Labriola, Enrico Leone 
dall’altro, si sforzarono di giustificare le loro vedute, 
le loro teorie, le loro tendenze sulla base del verbo 
marxista, con citazioni, riferimenti, interpretazioni 
personali di brani del « Capitale », del « Manifesto » 
o di glosse dell’Engels. Revisionismo a destra, revi- 
sionismo a sinistra — ma il torneo si aggirò sempre 
intorno al pensatore di Treviri, col consueto sistema 
dell’ipse dixit. Nessuno disse: — ll Profeta è fallito; 
gettiamolo a mare! — Nessun socialista diede ai com- 
pagni italiani il consiglio che Giosuè Carducci, di- 
scretamente anticlericale, osò dare agli anticlericali 
italiani discorrendo di Giordano Bruno: — Lasciatelo 
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a quei tre o quattro filosofi meridionali che lo com- 


mentano magnificamente... 


LA CATASTROFE 


Il temperamento di Marx appare fatto piuttosto per 
mettere in rilievo gli antagonismi, gli urti e i con- 
trasti, che non per tracciare la direttiva o indicare 
la risultante dei problemi e dei movimenti sociali. 
ll suo spirito catastrofico, il suo amore per l’iperbole, 
l'abuso delle antitesi, lo fanno quasi sembrare un 
Victor Hugo della economia politica. La fosca visione 
della miseria crescente, il rinserrarsi delle due classi 
nemiche nelle proprie trincee, divise da abissi sempre 
più profondi, doveva necessariamente condurlo alla 
visione di una grande catastrofe finale, di un urto 
immane di due mondi, dal quale sarebbe sorta la fu- 
tura civiltà comunistica. Senonchè il suo processo 
dialettico presenta grandi difficoltà, specie come in 
ierpretasione della politica, per ricavarne i criteri 
tattici secondo cui dirigere il movimento proletario 
verso i] socialismo. Come avverrà la catastrofe? C'è in 
Marx l’attesa di un evento fatale e misterioso che ac- 
cenderà le polveri della rivoluzione. Sarà una crisi 
economica più forte delle altre, sarà una guerra disa- 
strosa... 
Ma, nota Ivanoe Bonomi, « dalla metà del secolo 
scorso ad oggi, molte crisi economiche hanno fatto il 
giro della terra, simili a cicloni devastatori: molte 


guerre si sono combattute in tutti i continenti e su 
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tutti i mari — l'Inghilterra e la Francia contro la 
Russia, la Francia e l’Italia contro l’Austria, la Ger- 
mania contro l’Austria e la Francia, la Russia contro 
la Turchia, l'America contro la Spagna: il Giappone 
contro la Russia — senza che mai la rivoluzione so- 
cialista si sia sentita così matura da prorompere im- 
provvisa, per inalberare il suo vessillo rosso sull’offici- 
na intristita dalla crisi o disertata dalla guerra. Al 
contrario, la classe operaia, lungi dal rimanere in at- 
tesa della catastrofe liberatrice, si mescola alla vita 
politica, conquista le assemblee elettive, si interessa 
ai grandi dibattiti parlamentari, nei quali il disdegno 
ireso di Marx non sapeva scorgere che una testimo- 
nianza di cretinismo, e distrugge, con la sua incessan- 
te opera di democratizzazione dello Stato, la dittatura 
di classe, di tutte le classi, e quindi anche la possibi- 
lità della propria ». 

Abbiam visto come la teoria della miseria crescente, 
sulla quale Marx basava le sue previsioni catastrofiche, 
sia dimostrata falsa dalla storia. Che cosa rimane 
dunque, che ci autorizzi a credere nella redenzione 
sociale? Resta la speranza nell’opera lenta e quoti- 
diana delle organizzazioni operaie. Ma osserva il Bo- 
nomi (1): « sebbene nella loro lunga vita di agita- 
tori Marx e Engels abbiano sorretta del loro consiglio 
l’opera di organizzazione e di resistenza della classe 
lavoratrice, mai hanno mostrato di credere che essa 
potesse infirmare le loro previsioni, e arrestare du- 


(1) Ivanoe Bonomi — «Le vie nuove del socialismo » — 
(Remo Sandron, Palermo, 1907) p. 23. 
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revolmente la discesa del proletariato a condizioni 
sempre più tristi». Infatti l’Internazionale era una 
organizzazione puramente rivoluzionaria, di combatti- 
mento, e non già di miglioramento; di rivolta e non 
già di lenta conquista. La penetrazione democratica 
negli organi dello Stato e le conquiste economiche 
delle organizzazioni operaie: ecco le due leve sull 
quali poggia la concezione riformistica del socialismo 
— la quale è lontana dal pensiero di Marx, più assai 
che non lo sia da quello di Owen, di Fourier o di 
Proudhon. 

Il marxismo che sembrò un giorno la parola ulti- 
ma e definitiva della scienza rivoluzionaria, appare 
oggi come una concezione intermedia, transitoria ed 
effimera, del movimento socialista internazionale. La 
storia del socialismo europeo, superata la fase così- 
detta utopistica, può dividersi infatti in tre periodi: 
— il primo arriva fino al 1874 ed è quello dell’Inter- 
nazionale colla lotta titanica fra Marx e Bakunin; 
il secondo è quello della prevalenza del socialismo 
marxista, intransigente e unitario, fino. al Congresso 
internazionale di Amsterdam (1904) — il terzo infine 
è caratterizzato dalle autonomie nazionali dei partiti, 
dallo sviluppo e dal predominio delle organizzazioni 
proletarie sul partito politico e dalla vittoria, più o 
meno completa, del riformismo sopra le concezioni e 
le tendenze più accentuate (intransigenza, rivoluzio- 
narismo, sindacalismo). Nel terzo periodo (Bonomi, 
op. cit. p. 253) « si tratta dell’urto fra sindacalismo 
riformista e sindacalismo rivoluzionario, ambedue 
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sbocciati sul troneo del movimento 
letariato, e ambedue onte alle 


1 tattici dei partiti marxisti ». 
L’imprevisto sul quale f 


formule e ai metodi 


faceva assegnamento Marx 
per il trionfo della ri ivoluzione sociale è proprio -- 
cosa curiosa! — ;l sindacalismo, 


cioè il movimento 
operaio che si svolge sotto i 


nostri occhi per vie 


nuove ed impensaîe, e che ci allontana ogni giorno — 


a destra e a sinistra, 0 più in alto — dalla 
del Maestro. Essa rimane quindi come un v 
albero ormai sterile di frutti, 


dottrina 
enerabile 
sfrondato dal soffio 
della critica, colpito nelle radici pel ritrarsi della 
linfa vitale, Nuovi orizzonti sorgono, più vasti e più 
luminosi, nuove strade si aprono dinanzi 


al pensiero 
ed alla volontà degli uomini, 


sui quali gravò finora 
la visione sanguinosa di un’ultima e inevitabile Apo- 
calisse sociale. La cata 
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strofe che il marxismo previde 
mondo circostante, era invece dentro di sè, nelle 
sue na messe, nella sua dialettica, nel seno stesso della 
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rina che doveva fatalmente e irreparabilmente 


ins [Io davanti a più serene visioni della storia... 





SaLuccr — JI crepuscolo del socialisme. 
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«LA NOUVELLE IDOLE » 


Riformismo e sindacalismo hanno, di fronte al 
vecchio marxismo, questo lato comune: l’introdu- 
zione, o almeno la maggior importanza assegnata al- 
l’elemento cosciente e volontario dell’azione umana 
—ed hanno, in comune, questo difetto: di identificare 
la questione operaia colla questione sociale, e il mo- 
vimento proletario con tutto il socialismo. L’uno e 
l'altro sono (la parola è di Giovanni Zibordi) due 
forme di operaismo. Chi ha seguìto in questi ultimi 
tempi le polemiche svoltesi nel campo del socialismo 
italiano, ha potuto notare quale gara ipocrita e sleale 
sì sia combattuta fra riformisti e sindacalisti nel de- 
nigrare il «partito» a vantaggio della « classe », 
nel proclamare il Socialismo definitivamente esulato 
dai circoli politici per rifugiarsi in seno alla orga- 
nizzazione proletaria, nell’adulare e nell’esaltare lo 
operaio « organizzato e cosciente », il nuovo idolo 
moderno che chinde l’avvenire nelle sue mani callo- 
se. La crociata contro il partito fu, naturalmente, 
dalle opposte fazioni condotta nei modi e nel tempo 
in cui conveniva. Chi non ricorda nel 1901, ai primi 
albori del ministerialismo socialista, l’esaltazione 
eroica delle Leghe ‘operaie, fatta dai riformisti? Chi 
non ricorda, al Congresso d’Imola, nel 1902, la carica 
a fondo contro i nefasti circoletti socialisti, e il ten- 
tativo di dimostrare che erano stati proprio i con- 








SIRIA 






IL CREPUSCOLO DEL SOCIALISMO 


d4 


tadini organizzati dall’alta Italia ad imporre il voio 
favorevole al Ministero Zanardelli-Giolitti? !Allora 
faceva comodo dire così. 

Lo. sciopero generale del settembre 1904 jinizia 
una fase nuova., Da questo avvenimento nacque il 
sindacalismo indigeno, che raccolse nelle sue file 
gli elementi estremi della ex:tendenza intransigente 
o rivoluzionaria e che — colla facilità di imitazione 
propria agli italiani — copiò di sana pianta la dot- 
trina gallica del sindacalismo, fino alle sue estreme 
conseguenze. E poi, intorno ai sommi teorici Labriola 
e Leone e al sommo « pratico » Alceste De Ambris, 
sorse una pleiade di ardenti organizzatori e propagan- 
disti e di giornalisti da provincia, che divulgarono il 
verbo, guadagnando rapide simpatie nella folla ope- 
raia, conquistando i ferrovieri, entusiasmando i cou- 
tadini emiliani. Il nòccielo della loro predicazione 
fu questo: essere ormai morto od iagonizzante il 
partito, inutile zavorra nel movimento socialista, la 
cui molla risiede solamente nel sindacato di mestiere. 
Era, in fondo, la vecchia affermazione riformistica, 
avvolta in un drappo più scarlatto, con aggiuntovi il 
cerucifige » agli intellettuali. 

Allora i riformisti corsero ai ripari: scomunica- 
rono le organizzazioni dirette dai sindacalisti, torna- 
rono a mirare con simpatia il vecchio e glorioso Par: 
tito, insisterono sulla necessità di organi centrali, di 
principii direttivi, di una idealità superiore che fon- 
desse e armonizzasse gli interessi ristretti di classe, 
di categoria, di gruppo. Dopo una breve e infelice 
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parentesi di rivoluzionarismo verbale, scomparso dal 
firmamento socialista l’astro ferriano, il Partito tornò 
definitivamente — col Congresso di Firenze del 1908 
— nelle mani dei riformisti. Allora fra il partito e 
l'Ente supremo — la Confederazione generale del 
Lavoro — si raggiunse il perfetto accordo e tornò a 
filare Vidillio. Ma il partito rimase ormai in condi- 
zioni di vassallaggio innegabile. La classe che aveva 
svegliato dal sonno della schiavitù diventò sua pa- 
drona. Qui potrebbero rievocarsi le ironie di Carlo 
Marx a proposito della borghesia: dopo aver chiamato 
il diavolo è inutile tentare di allontanarlo: — il par- 
tito ha creato i suoi seppellitori... 
La concezione del sindacalismo — riformista e rivo- 
luzionario — nasce evidentemente da un presupposto 
e da una convinzione: che, cioè, il proletariato vero e 
proprio sia la maggioranza assoluta della Società, tale 
da potersi con essa identificare, o quanto meno che 
la classe lavoratrice possa o debba da sola, colle 
sue forze, redimere il mondo. 

Vediamo, addentrandoci un po’ nell’analisi della 
Società contemporanea e facendo una piccola doccia 
di cifre, quanto vi sia di vero e di fondato in questa 


dottrina. 
LA STATISTICA 


Qual'è l'estensione, la vastità, l’importanza nume- 
rica del proletariato e del movimento sindacale? Al- 
l’ultima Conferenza internazionale dei Segretariati 


dei sindacati nazionali, tenutasi a Parigi nell’agosto 
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1909, Legien affermava che i convenuti rappresenta. 
vano nove milioni di operai aderenti. Accettiamo pure 
questa cifra, per quanto abbia bisogno di non poche 
ER delucidazioni e correzioni, anzi per comprendervi altri 

nuclei che, pur non aderendo al Segretariato cen- 
i trale internazionale, sono organizzati press’a poco sul. 
la stessa direttiva, possiamo calcolare in cifra tonda 
che il mondo sindacale moderno comprende circa 


dieci milioni di operai organizzati. Questa cifra rap- 


presenta veramente un esercito formidabile, una po- 
polazione più grande di quella di parecchi Stati: ad 
esempio del Portogallo, del Belgio, della Grecia, del. 
la Norvegia, della Confederazione svizzera, una base 
già vasta di osservazioni e di esperimenti, Alcuni stu: 
diosi del movimento operaio, ad esempio Enrico 


Leone, calcolano che ogni operaio sindacato abbia una 


TIA Ar. 


famiglia media di quatiro persone interessata al mo- 
vimento, cosicchè il mondo operaio avrebbe già una —. 
sfera di vita propria, separata dal mondo borghese, + 
la quale comprende circa 40 milioni di persone. Su 
quest’ultima illazione vi sarebbero da fare molte 
riserve. Infatti nelle famiglie operaie dove padre, 
madre e figli, lavorano nell’officina o nella terra, essi 
possono iutti' già figurare nei quadri dell’organizza- 
zione e si corre quindi il rischio di contarli più volte: 
nelle altre — e sono l'enorme maggioranza — per lo 
spirito retrivo che domina nelle donne e nei vecchi, 
la famiglia rappresenta piuttosto un ostacolo o una 
forza antisindacale. Tuttavia, anche accettando la ci- 
fra più larga e più rotonda, dieci o quaranta milioni 
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di individui sindacali, possono considerarsi come una 
maggioranza o come una forza capace da scla di rin- 
novare il mondo? Noi non vogliamo (sarebbe puerile) 
fare una proporzione tra le forze sindacali mon- 
diali e oltre un miliardo e mezzo di abitanti che po- 
polano il globo, perchè interi paesi, anzi interi con- 
tinenti, sono ancora immersi nell’ombra della bar 
barie più cupa e nor possono entrare nei nostri cal. 
coli. 

Per ragioni facili a comprendersi, restringiamo il 
nostro studio a quei pochi paesi a base di produzione 
capitalistica e insieme dotati di istituzioni politiche 
democratiche o almeno largamente costituzionali, ed 
escludiamo altresì gli Stati Uniti d'America e l’Austra- 
lia, perchè troppo lontani da noi e perchè, pur esi- 
stendo in essi un vasto e notevole movimento operaio, 
questo si svolge con forme, metodi ed indirizzi spe- 
ciali, troppo diversi dai nostri. Per maggiore como- 
dità limitiamo il nostro studio a quel gruppo di na- 
zioni che più ci interessano, e che converremo di 
chiamare: Blocco industriale europeo, cioè: Inghil- 
terra — Francia — Italia — Germania — Austria. 
Ecco un quadretto secondo i dati ultimi e più larghi 
delle forze operaie organizzate in queste cinque na- 


zioni: 
Inghulterrar o. ee 2406746 
RIEOCIARA e 957.102 
Tag ieaRoit R9IA:300 
Germania -./. 0... ++ 2446,480 
AustriacUugheria en 762.071 


Totale 7.506.759 
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Si hanno così per il « blocco industriale europeo » 
sopra un totale di 220 milioni d’abitanti, circa sette 





milioni e mezzo di operai organizzati, cioè una 11 


Ciriertirianti it 


stretta minoranza numerica. Se vogliamo considerare 
due paesi che più possono interessarci, vediamo che 
in Inghilterra gli operai organizzati rappresentano 
poco più del 5% della popolazione totale; e im Italia 
meno del 3%. 


ISRAELE prerziaa 
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IL PROLETARIATO È UNA MINORANZA 


Non solo gli organizzati sono una infima minoranza 
in confronto all’intera popolazione, ma lo stesso pro- 
letariato tutto quanto — cioè gli operai « organizza- 
bili» — sono una minoranza anche nelle nazioni più 
civili e più industriali, come l’Inghilterra. Limitia- 
mo per ora l'esame all’Italia. 






Il numero dei lavoratori organizzabili (1) (dal 
l’età di 16 anni a quella di 65), è, in Italia, secondo il 
censimento del 1901, di 7.787.166. 

Questa cifra rappresenta all’ingrosso tutta quanta 
la popolazione operaia, agricola e industriale, d'Ita- 
lia. Sono circa 8 milioni sopra 33, cioè meno d'un 
quarto dell'intera popolazione. I lavoratori italiani 
organizzati, secondo l’ultima statistica dell’Ufficio del 
Lavoro, calcolato molto largamente, erano (al priu- 
cipio del 1909) 943.360, cioè meno del 12% sugli or- 
ganizzabili — cosicchè gli organizzati appaiono 1/33 
















(1) V. Rinaldo Rigola «Ventun mesi di vita della Confe- 
derazione del Lavoro » (Torino, giugno 1908). 
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dell’intera popolazione. Se poi ci teniamo alle cifre 
più ristrette ma più precise degli organizzati su di- 
rettiva socialista e aderenti alla Confederazione Ge- 
nerale del Lavoro (i quali alla fine del 1909 erano 
circa 340.000), abbiamo rispettivamente queste pro- 
porzioni: 1/24 sugli organizzabili e 1/97 sull’intera 
popolazione. 

Per l'Inghilterra che è il paese il quale, insieme al- 
la Germania, conta il maggior numero di organizzati, 
abbiamo che questi, di fronte agli organizzabili nel- 
l'industria, commercio e trasporti (i lavoratori della 
terra sono quasi completamente fuori dell’organiz- 
zazione), rappresentano meno del 34% — e, in con- 
fronto dell’intera popolazione, come già abbiam det- 
to, il 5% appena. 

Inoltre, come avremo occasione di dimostrare in 
seguito, la percentuale degli organizzati sugli orga- 
nizzabili presenta, in tutti i paesi, grandissime dif- 
ferenze fra industria e industria, fra regione e regio- 
ne, fra località e località. 

Per concludere: l’esame demografico e statistico 
di tutti i paesi del mondo civile dimostra questo: che 
non soltanto gli operai organizzati su qualunque di- 
rettiva sono una minoranza del proletariato, ma che 
questo in tutto il suo insieme, organizzato o no, è a 
sua volta una minoranza in seno alla Società intera. 


I QUADRI DELL’ESERCITO 


Il numero assoluto degli operai organizzati e la 
sua importanza relativa di fronte al rimanente della 
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popolazione, non ci dicono ancor nulla. Sette od otto 
milioni di operai organizzati in Europa potranno 
bastare, da soli, a instaurare la futura Repubblica 
sociale? Vi sono, al mondo, parecchi milioni di ebrei, 
ricchissimi per danaro, forti per coltura, per posizio- 
ni, per influenze, eppure non sono ancora riusciti a 
fondare quel Regno di Sionne a cui aspirano da 
secoli... 

V'è un’altra considerazione assai importante da 
fare, ed è questa: che le forze iscritte nei quadri 
dell’esercito proletario contano ben poco, se non rap: 
presentano veramente un nuovo mondo, compatic, 
omogeneo, unito da vincoli indissolubili di idealità 
e di interessi. La storia del movimento operaio è pie- 
na di corsi e ricorsi, di alti e bassi, di diastole e sistole: 
le organizzazioni appaiono in un dato momento mr 
mericamente forti, poi al soffio della prima crisi in: 
dustriale e politica, si abbassano, precipitano, si sfa- 
sciano. Nel] 1893, in Sicilia, gli iscritti ai fasci erano 
circa 300.000: che cosa è rimasto di quel movimento? 
Nel 1901, in una improvvisa folata di entusiasmo, 
operai e contadini dell'Alta Italia si iscrissero a mi- 
gliaia nelle Leghe di resistenza: alla fine dell’anno 
successivo esse erano sfasciate o ridotte ai minimi 
termini. Già nel 1902 erano iscritti nelle organizza- 
zioni italiane con direttiva socialista 570.000 lavora- 
tori: oggi, a distanza di otto anni, dopo molte oscil. 
lazioni e battaglie e propaganda, siamo, numerica- 
mente, ad un'altezza non molto superiore. 

Gli operai che figurano nei quadri dell’esercito 





ona E TIT 





IL MONDO SINDACALE MODERNO 6l 


<a, = 


proletario, rappresentano veramente dei soldati sicuri 
e coscienti? Per novanta operai sopra cento, l’essere 
organizzati si riduce a munirsi al principio d’anno di 
una tessera, a pagare, spesso a malincuore e per evi- 
tare fastidi maggiori, le quote sociali, e a partecipare 
a qualche rara adunanza. Dieci operai su cento —- e 
la proporzione è ancora elevata — rappresentano ve- 
ramente una forza cosciente e una energia combattiva: 
gli altri seguono ciecamente per inerzia o per timore, 
docili come il gregge al cenno del pastore. L’organiz- 
zazione operaria è ancora allo stato di nebulosa, ed 
anche quando è ben enucleata e consolidata, come 
in Inghilterra, essa comprende sempre una minoran- 
za della classe lavoratrice, una aristocrazia del prole- 
tariato, formata dalle categorie meno povere o me- 
glio qualificate o più stabili. Se è vero che i circoli 
politici non danno segno di vita che nei periodi elet- 
torali, è altrettanto vero che le leghe di resistenza 
non hanno che un periodo di attività che pur non 
può costituire la loro vita normale: il periodo degli 
scioperi o delle agitazioni economiche. Molte orga- 
nizzazioni anzi si formano tumultuariamente in queste 
occasioni, per poi dissolversi come cumuli di sabbia 
al vento. Scrive Rinaldo Rigola nell’opuscolo citato 
(p. 27): « L’odierna organizzazione sindacale ci fa 
un po’ l’effetto di quegli eserciti raccogliticci, i quali 
si mettono insieme in vista di compiere una scorreria, 
pronti a sciogliersi colla stessa facilità ad impresa più 
o meno felicemente riuscita... Nella smania di orga- 


nizzare e di far sorgere in qualunque modo una Lega, 


n rg 
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si va spesso oltre ogni limite nell’esagerare i miracoli 
del fatto organizzativo, Si può dire che il propagandi- 
sta in genere non conosce il pudore della verità. Un 
certo abito mentale lo trascina, anche in buonissima 
fede, a spacciar bubbole che non stanno nè in ciel> 
nè in terra; così semplicemente allo scopo di vincere 
l'inerzia e la ritrosia degli operai e mettere insieme 
a qualunque costo, anzi a pochissimo costo, una 
Lega ». 

Se la borghesia fosse meno idiota e conoscesse più 
da vicino le cose, avrebbe forse assai meno paura di 
questa «organizzazione », il cui ritornello i socia- 
listi vanno da qualche anno cantando, come la pa: 
nacea di tutti i mali. Il pacifico borghese, sorbendo 
ogni mattina il suo caffè-latte, rimane épaté leggendo 
sui giornali i resoconti delle «imponenti» assem- 
blee proletarie, chiuse fra il più schietto entusiasmo, 
dopo aver votato all’unanimità un «vibrato » ordine 
del giorno. Ma in realtà, il più delle volte, si tratta 
semplicemente di questo: una dozzina di persone sba- 
diglianti, si adunano per sentire quattro chiacchiere 
del Segretario e di un altro di quelli che «sanno 
parlare » in assemblea, Poi il relatore fa presentare 
un ordine del giorno già compilato in precedenza € 
lo mette ai voti. Una mano si alta risolutamente, poi, 
timidamente, due, poi dieci —anche di coloro che 
non hanno capito niente o che magari sarebbero di 
parere contrario ma non osano opporsi. L'ordine del 
giorno è così approvato all’umanità e l’«imponente ) 
assemblea è tolta. E° sempre il sistema di quei tre 
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di 


sarti di Tomaso Carlyle che si adunavano solenne- 
mente per emettere dei proclami: « Noi, popolo so- 
vrano... )) 


LA DISOCCUPAZIONE 


Il nemico che la classe operaia reca nel suo seno 
— e che l’organizzazione è impotente a vincere — 
è costituito dall’armata di riserva dei disoccupati, 
pei quali la lega di resistenza è un'irrisione e la 
porta della Camera del Lavoro è inesorabilmente 
chiusa. Il problema della disoccupazione è forse il 
più grave tra quelli che affannano la classe lavo- 
ratrice, e quello che forma, per la società inte- 
ra, il pericolo e il tormento maggiore. Questo feno- 
meno, che costituisce una specie di malattia incura- 
bile della società capitalistica, si verifica in tutti i 
paesi: in quelli a grande densità di popolazione come 
il Belgio e in quelli a natalità bassissima, come la 
Francia; nei paesi vecchi e nei paesi giovani come gli 
Stati Uniti, nella industriale Inghilterra e nella se- 
mifeudale Russia. Quali sono le sue cause, quale 
l’estensione, quali i rimedi, sia pure parziali e limi- 
tati, che si possono adottare? Anzitutto occorrebbe 
conoscere, con sufficiente esattezza, l’estensione del 
male. Ma forse in questo campo ha ragione Vilfredo 
Pareto il quale afferma che una vera statistica della 
disoccupazione è assolutamente impossibile. Le cifre 
raccolte da vari scrittori e provenienti da diverse 
fonti, oscillano fra limiti troppo vasti e indecisi, e 
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spesso non sono esenti da gravi errori. Il ministro 
Lloyd George avrebbe detto che in Inghilterra gli 
operai privi di Javoro e quindi di mezzi di sussisten- 
za non sono meno di 10 milioni — cifra evidente- 
mente eccessiva. Sta il fatto che, alla fine del 1908, 
l’Inghilterra oltre ad un milione di poveri (paupers) 
viventi normalmente nella « Workhouse », aveva 
1.125.000 operai sul lastrico (unemployed), e le « Tra- 
de — Unions» accusavano, fra i loro iscritti, una 
percentuale del 9% di disoccupati. Secondo le sta- 
tistiche del « Local Government Board » al luglio 1909 
i poveri (comprendenti le due categorie: operai abili 
al lavoro ma in preda alla disoccupazione più o meno 
cronica, e inabili permanentemente) in tutto il Regno 
Unito oltrepassavano il milione, 

Nel 1892 i giornali tedeschi parlavano di 180.000 
impiegati commerciali senza posto, mentre — a detta 
dello Schmoller — essi arrivavano probabilmente a 
4 mila. Nel 1902, a Berlino, avendo un deputato ac- 
cennato all'esistenza di 50.000@ disoccupati nella sola 
città, il governo dichiarava che secondo un'indagine 
fatta dalal polizia, i disoccupati non ammontavano 
a più di 7500. Invece una speciale inchiesta del par- 
tito socialista per mezzo delle organizzazioni di me- 
stiere arrivava a queste cifre: 70.000 disoccupati in 
Berlino e sobborghi, e 50.000 operai con lavoro dimi- 
nuito. Il Molkenbiihr e il Varlez hanno calcolato che 
in Germania i disoccupati in permanenza sono non 
meno di 360 mila. Nel censimento italiano del 1901 
‘dichiararono di essere disoccupati 229.117 individui 





“ari E 7 o o enti de] int + 


IL MONDO SINDACALE MODERNO 65 


sopra i quindici anni. Secondo il Fagnot e il Gide, 
in Francia vi sono, in cifra tonda, 300 mila disoccu- 
pati. 

Come conclusione generica e approssimativa, te- 
nendo conto di tutte le incertezze e le fluttuazioni, 
può affermarsi che nella classe operaia la percentua- 
le della disoccupazione vera e propria — esclusa 
cioè quella dovuta a cause individuali, volontarie. 
speciali, a malattia, inabilità assoluta (pauperismo), 
ed esclusi i periodi di crisi — oscilla fra il 5 e 18 per 
cento (secondo il Contento fra il 2 e il 10%). Per 
dare un’idea grossolana del fatto, può dirsi che ogni 
paese mantiene un esercito di disoccupati, il cui nu- 
mero non è inferiore a quello dei soldati sotto le armi. 

La causa principale della disoccupazione — la 
quale appare come un fenomeno «naturale » della 
economia capitalistica — deve cercarsi nella imper 
fetta ed ingiusta organizzazione produttiva della so- 
cietà borghese, nella quale capitale e lavoro sono di- 
visi e nemici fra loro, e la produzione è fatta per il 
lucro individuale del capitalista, e non già in vista 
della necessità sociale o della utilità pubblica. E il 
rimedio si intravede soltanto, teoricamente, nel muta- 
mento radicale della società odierna. Tutti i tentativi 
più o meno empirici per eliminare od alleviare que- 
sta incurabile piaga non hanno dato che risultati me- 
schini. L’opera delle organizzazioni proletarie, se da 
un lato sembra portare colle sue conquiste (riduzio- 
ne dell’orario, riposo settimanale, abolizione del cot- 
timo, turni di lavoro, uffici di collocamento, assicu- 
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razione, ecc.) qualche miglioramento, dall’altro sem- 
bra piuttosto destinata a giovare ad una minoranza 
di operai — quelli già collocati e quelli meglio qua- 
lificati. Colla tendenza naturale delle organizzazio: 
ni a chiudersi, a limitare il mumero degli iscritti 
e quello degli apprendisti, sembra determinarsi im 
sieme al consolidamento di gruppi proletari in con 
dizioni di relativa sicurezza ed agiatezza, UNa spe- 
cie di « precipitazione » 0 di cristallizzazione degli 


elementi più poveri, meno qualificati, più fluttuanti 


— che non possono organizzarsi, anche se lo volesse- 
ro — e che formano un mondo a parte — l’errido 
lumpenproletariat cui accenna Marx — il quale rap: 
presenta il più formidabile pericolo per movimento 
operaio, e fornisce i crumiri per gli scioperi, la teppa 
per le rivolte e, già fin d’oggi e più ancora domani 
se il proletariato tentasse un supremo sforzo decisivo, 
costituisce quella enorme «armata di riserva» che, 
inconscia alleata del capitalismo e della reazione. 
potrà schiacciare sotto il suo peso immane ogni ten- 
tativo di redenzione sociale. Nel « blocco industriale 
europeo » vi sono, contro ai sette milioni di operai 0r- 
ganizzati — (senza contare le forze della borghesia 
nemica e qualche milione di soldati sotto le armi) — 
quasi ire milioni di disoccupati e, sotto questi ancora, 
altri milioni di poveri nel senso più triste della paro- 
la: i miserabili, gli straccioni , la canaglia autentica 
che è al di fuori d’ogni movimento d’organizzazione 
e di redenzione — e sopra ed intorno a queste classi, 
la piccola borghesia che può essere una forza formi. 
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dabile, e che sarà rivoluzionaria o reazionaria a se- 
conda dell’atteggiamento futuro del Socialismo. 


LA «CLASSE» NON ESISTE 


I pubblicisti del socialismo han sempre trascurato 
di fare un diligente esame statistico e demografico 
della Società moderna. Il semplicismo marxista delle 
due classi distinte quasi come potrebbero essere i due 
sessi — capitalisti e operai; borghesia e proletariato 
— è falso nel suo significato statico (in quanto non 


è vero che esistano queste due sole classi, nè che il 





proletariato costituisca l'enorme maggioranza della 
popolazione) e in quello dinamico (in quanto non è 
vero che i borghesi o capitalisti diminuiscano nume: 
ricamente e che i proletari aumentino continuamente 
di numero). La verità è questa: la società è divisa in 
un gran numero di classi, sottoclassi, categorie, eeti 
e gruppi che non possono, nemmeno schematicamen- 
te, ridursi a due tipi. La grande maggioranza della 
popolazione è costituita dalle cosidette classi medie, 
che sono veramente il tessuto connettivo della società 
e insieme la maggior forza d’ogni nazione. Queste 
classi medie non diminuiscono, ma tendono piuttosto 
ad aumentare. Anzichè una precipitazione dall’eden 
capitalistico alla gehenna proletaria, si ha piuttosto 
un fenomeno di elevazione da questa verso quello, 0 
un assorbimento da parte della zona media a danno 
delle estreme — o quanto meno, un complesso di fe- 
nomenì così diversi da paese a paese, da gruppo a 
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gruppo, tali da non permettere alcuna conclusione 
scientifica, 

Quello che è certo, si è che il concetto di «elasse», 
sul quale sì è imperniata tutta la propaganda del so- 
cialismo marxistico, appare oggi più che mai esage- 
rato e fallace. « Classe » è un concetto piuttosto po- 
litico che economico: in quest’ultimo campo le for- 
tune e le posizioni formano una catena ininterrotta 
dal mendicante al miliardario — un concetto che 
dall’antichità ai tempi nostri, tende ad ampliarsi 
sempre più. Le classi moderne si distinguono dalle 
caste antiche perchè non rappresentano. come queste, 
qualcosa di fisso, immutabile, cristallizzato, entro 
cui l'individuo sia condannato a vivere in una pe- 
renne immobilità. Mentre per un sudra o un vaisia 
dell’India era un delitto contro Brama il solo deside- 
rio di cambiare condizione sociale, e mentre gli 
schiavi antichi e gli uomini liberi formavano, secondo 
la leggiadra teoria aristotelica, due nature divise da 
un abisso insormontabile di pregiudizi e di privilegi, 
nelle classi e sottoclassi moderne si verifica invece 
un movimento continuo, uno scambio incessante di 
molecole umane. Alcuni individui riescono ad eman- 
ciparsi dalla loro condizione misera per assurgere ad 
un tenore di vita più alto, e possono magari da pro- 
letari diventare capitalisti, altri compiono 


il cam- 


mino inverso. Accanto ai fenomeni che Arsène Du- 


mont chiamava di capillarità sociale, ne avvengono 
ng 
altri che, per analogia, potrebbero chiamarsi di dio- 


; ; sa ER 
smosi sociale, il passaggio cioè della molecola-uomo 









































IL MONDO SINDACALE MODERNO 69 


da una classe ad un’altra, o dall'uno all’altro gruppo. 

Ammessa pure, per un momento, l’esistenza di due 
sole classi antagonistiche, è poi vero che ognuna di 
queste rappresenti un blocco omogeneo di interessi, 
sì da poter costruire sull’urto dei due gruppi avver- 
sari la dinamica della storia? Tutti conoscono la lotta 
memorabile di cui è piena nel secolo scorso la storia 
dell'Inghilterra: la battaglia gigantesca fra gli agrari 
e gli industriali nella quale si incuneò, ritraendone 
qualche vantaggio, il proletariato nascente. Questo 
urto fra le due grandi branche di una classe esiste, 
più o meno larvato, in tutti i paesi e spezza già da solo 
il semplicismo primitivo. Inoltre in un regime dove 
la concorrenza è legge vitale, si formano gruppi € 
sottogruppi capitalistici che si combattono fra loro 
con accanimento incessante e che hanno interessi 
antagonistici. Lo stesso può dirsi del proletariato, 
adottando questa parola nel significato più ampio. 
Sussiste anzitutto anche qui la divisione delle due 
grandi branche (industria e agricoltura — città e 
campagna) le quali hanno fino ad un certo punto 
interessi comuni, e possono in altri punti (ad es. per 
l'abolizione del dazio sul grano) anche divergere. 
Ma, a parte questo e gli altri innumerevoli conflitti 
di gruppi e di categorie operaie, noi insistiamo su 
questo concetto: il proletariato in senso ampio della 
parola è, per se stesso, diviso in due grandi frazioni, 
quasi diremmo in due classi, che non hanno inte- 
ressi comuni. La prima è costituita dal proletariato 
vero e proprio, qualificato, organizzabile, organizza- 
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; to — la seconda dagli strati più bassi del primo, dai 
disoccupati e, infine, dai poveri nel senso corrente 
della parola. Queste due classi tendono a diventare 
nemiche. Il socialismo, che apparve dapprima come i 
il partito dei « poveri », è ora il partito dell’aristo- 
crazia proletaria: le due concezioni non hanno più 
rilla di comune. 


GLI ESCLUSI 


Sotto o fuori dei quadri delle organizzazioni ope- 

raie stanno milioni d'uomini che soffrono degli stessi 

| . | dolori. che anelano alle stesse rivendicazioni. Vi sono 
i | anzitutto coloro che vorrebbero lavorare e non tro- 
vano, o trovano solo saltuariamente è a condizioni 
tristissime. Sono i disoccupati e gli strati più infimi 
del proleiariato, a cui già accennammo. Vi sono, sotto 
questi e sotto tutti, uomini che per infelicità organi: 
ca non possono lavorare e debbono essere mantenuti 
dalla società: i «poveri» nel significato ristrettis- 
simo della parola, i ricoverati nelle « Vorkhouses », IR 
negli ospizi, nei luoghi di orrore, di pietà o di pena 
che sommano, in tutto il mondo civile, a parecchi 
milioni e che anche nella società più perfetta, se pur 


saranno molto diminuiti, non potranno scomparire 
del tutto. Possiamo dire che il problema della di- 
soccupazione, della miseria, del pauperismo hanno 
una importanza assai maggiore di quello del salariato. 

Ma v'è infine, sopra o meglio intorno al proletariato 
regolare, un’altra classe costituita a sua volta da in- 
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finite varietà, la quale è fatalmente al di fuori d’ogni 
movimento di organizzazione. Sono, oltre agli operai 
meno qualificati, migliaia e migliaia di artigiani, di 
addetti a piccoli servizi saltuari, cumulativi, non ben 
definiti, fluttuanti ed incerti, sbalestrati oggi a destra 
e domani a sinistra, dipendenti dalla piccola industria, 
piccoli esercenti o professionisti, proletariato dei pae- 
si e delle campagne, commessi di aziende private, 
ecc... e infine la dolente legione della travetteria — 
la miseria in abito nero! Se si eccettuano alcune cate- 
gorie di impiegati dello Stato che hanno appena co- 
minciato, organizzandosi ed agitandosi, ad ottenere 
qualche miglioramento, tutta questa enorme massa 
che è, in fondo, la maggioranza, il « popolo » vero 
e proprio, appare relegata fuori dai quadri e dai 
benefici dell’organizzazione operaia; ed anzi sembra 
abbia, in quest’ultimo decennio, riportato piuttosto 
danni che vantaggi dal movimento proletario. Molti 


stipendi, molte altre forme di retribuzione che sfug- 


gone ad ogni determinazione di tariffa, sono rimasti 
quelli di cinquant’anin fa. 
non invidia forse la sorte 
nuale? E’ questa, forse, la più grande, la più atroce 
la folla dolorosa a cui il socialismo poco 


serve. Occorre anche 


Un povero maestro rurale 


del più umile operaio ma- 


miseria, 
pensa, e l’organizzazione non 
notare che fra gli stessi operai, sono le categorie gia 
più rieche o privilegiate quelle che riescono ad otte- 
nere qualche migliorame 
o nominale. L'ascesa della classe lavoratrice non sì 


1 moto simultaneo d’avanzata: sono le 


nto — vedremo poi se reale 


compie coI 
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avanguardie, i corpi distaccati che progrediscono, la- 
sciando sempre più indietro gli altri, aggravando le 
sperequazione e la disuguaglianza in seno alla classe 
medesima. 


La propaganda socialista più recente ha sostituito 
ai miracoli della violenza, i miracoli dell’organizza- 
zione economica, Ma anche quest’ultima si è dimo- 
strata, nella realtà, di una efficacia assai limitata 
e parziale; poichè essa non soltanto non può infran- 
gere le leggi dell’economia capitalisiica sulle quali 
è basata l’attuale società, ma non può nemmeno esten- 


dere i suoi benefizi e la sua penetrazione in tutti i 
campi del lavoro umano. Il movimento sindacale è 


un fenomeno limitatissimo nella sua estensione e nei 
suoi risultati. 





ce, 


PRADETISE 


siae 


Re on 


dalia: 


nni 





L’ESTENSIONE 


Il fenomeno dello sciopero ha preso in questi ultimi 
anni una notevole estensione in tutti i paesi a regime 
capitalistico. Esso parve, per qualche tempo, l’arma 
unica o principale della classe operaia per strappare 
aumenti di salario od altri miglioramenti nelle con- 
dizioni di lavoro. Prescindiamo per ora da ogni con- 
siderazione etica o politica sui risultati dello scio- 
pero in altri campi che non sieno quello degli im- 
mediati rapporti economici fra capitalisti ed operai, 
e proponiamoci di esaminare scientificamente lo svi- 
luppo, i risultati, le conseguenze degli scioperi dal 
punto di vista della classe lavoratrice. Il Montemartini 
(1) ha una definizione curiosa: « nello sciopero eco- 
nomico si ha un'impresa speciale esercitata, in de 
terminati momenti, da un gruppo di lavoratori, che 
si danno all’industria specilale dello sciopero con 
impiego specifico di capitali, sopportando rischi e 
costi determinati, in vista e per la conquista di un 
futuro miglioramento ». La definizione, come fu ox 
servato, è assurda, poichè essendosi convenuto idi 

(1) V. G. Montemartini. «Il costo degli scioperi per la 
classe lavoratrice » (nel « Giornale degli Economisti», novem- 
bre 1905), 
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chiamare «industria» l'esercizio di quella attività 
che ha per scopo di creare della ricchezza, l’espres- 
sione non può applicarsi allo sciopero che, risolven- 
dosi in una distruzione della ricchezza medesima, 
ossia in un arresto della produzione, ne è precisa 
mente la negazione, e rappresenta un fatto che, ri- 


petuto o generalizzato indefinitamente, cagionerebbe 


appunto il completo annientamento della ricchezza. 
Tuttavia tale definizione noi l’adottiamo solo da un 
certo punto di vista, intendendo cioè di esaminare, 
nel campo puramente economico, l’attivo e il passivo 
del fenomeno stesso per la classe lavoratrice. 

E° opportuno anzitutto uno sguardo generale al 
l’estensione assunia dagli scioperi nei paesi che più 
ci interessano, e prima di tutto in Italia, per la quale 
dividiamo il nostro studio in due parti: la prima fino 
al 1900 compreso, e la seconda — in cui si manifesta 
più specialmente l’opera delle organizzazioni operaie 
— dal 1901 ad oggi. Esaminando il primo periodo noi 
osserviamo che la curva scioperografica obbedisce ad 
una legge di intuitiva evidenza; si rialza, cioè, nei 
pericdi di sviluppo industriale (scioperi di conqui- 
sta), o di acuta crisi economica (scioperi di difesa); 
sì abbassa nei periodi di ristagno industriale o di res- 
zione politica. Così, durante la forte depressione eco- 
momica verificatasi nel triennio 1888-90, il numero 
degli scioperi aumentò sensibilmente. Diminuì invece 
nel 1891 (anno di reazione crispina), continuando 
poi la sua lenta discesa fino al 1896 (crisi economica, 
disastro di Adua) in cui gli scioperi aumentano non 


SRI SNATTITNTI LI INI RR IROEIRILI] 
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solo di numero, ma anche di intensità. Negli anni 
seguenti la curva ha delle lievi oscillazioni, per ar- 
rivare poi di sbalzo ad un'altezza vertiginosa nel 1901, 
che può veramente definirsi, per l’Italia, l’« anno de- 
gli scioperi ». Esso chiude un'epoca e ne apre un'al- 
tra. Fu il grande sciopero politico di Genova nel 
dicembre 1900, coronato dalla vittoria degli operai, 
che segnò lo inizio di una straordinaria fioritura 
di scioperi e di agitazioni proletarie da un capo 
all’altro della penisola. Gli scioperi (industriali) da 
383, con 80.858 scioperanti, salirono a 1042, con 
196,540 scioperanti, e gli agrari da 27 con 12.517 par- 
tecipanti, all’enorme cifra di 629, con 222.985. Nelle 
grandi lotte combattutesi fra capitale e lavoro in que- 
stanno memorabile, gli operai riuscirono a strappare 
notevoli miglioramenti ai loro padroni. La maggior 
parte degli scioperi furono coronati dal successo. Le 
organizzazioni operaie si estesero, si agguerrirono, 
crebbero straordinariamente di numero e di forza, 
generando anche — nel campo dei lavoratori — illu- 
sioni eccessive e fallaci speranze. Poi seguirono le 
sconfitte, le defezioni, lo scoramento e le delusioni, 
che assottigliarono notevolmente le file dell'esercito 
proletario. Per contro, le classi capitalistiche del no- 
stro paese, che si erano lasciate cogliere alla sprov- 


vista, aguzzarono le armi di difesa e di offesa, si strin- 


sero anch'esse in associazioni di resistenza, pararono 


più facilmente l'urto delle folle operaie. Ed ecco quin 
di il numero degli sciope 


gli anni immediatamente successivi. 


ri industriali diminuire ne- 
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L’anno 1901 fu memorabile, non solo per le agita- 
zioni verificatesi nel campo del proletariato indu: 
striale, ma anche e sopratutto fra i lavoratori della 
terra, i quali può dirsi che irrompessero allora sol 
tanto sul palcoscenico della politica italiana, assur- 
gendo alla dignità di liberi cittadini e di lavoratori 
coscienti. Ma anche qui doveva, per forza di cose, 
manifestarsi lo stesso fenomeno di depressione più 
ancora che nel campo dell’industria, poichè l’agricol- 
tura italiana, straordinariamente povera ed arretra 
ta, non presenta un vasto margine entro il quale pos 
sa vibrare la falce del lavoratore per conquistare du- 
revoli ed efficaci miglioramenti. Infatti vediamo an- 
che qui la cifra degli scioperi diminuire negli anni 
successivi. (1) 

Valendoci delle cifre complessive che abbiam trat- 
to dalle statistiche ufficiali dei principali paesi, si 
può giungere a questa conclusione approssimativa: 
che, in media, nel periodo dal 1900 in poi, gli scéoperi 
rappresentano, per i paesi del blocco industriale euro- 
peo, una perdita annua di quasi 20 milioni di gior- 
nate di lavoro. 

L’ESITO 


YI, o negate . . o 

Non si può impostare il bilancio della classe lavo- 
ratrice in riguardo agli scioperi, senza conoscere un 

(1). Ho tolto una diecina di pagine contenenti cifre statistiche 
sugli scioperi italiani nel decennio 1900-910, osservazioni sui 
principali di essi; e altri dati riguardanti Inghilterra, Francia, 
Germania ed Austria. (N. alla 2. edizione) 








| 
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dato essenziale — cioè l’esito di essi — il quale può 
esserci fornito soltanto dalla statistica. E° necessaria, 
a questo riguardo, una osservazione. Generalmente 
le statistiche, ufficiali e non ufficiali, e tutti gli scrit- 
tori che si sono occupati del problema, dividono l’esi- 
to degli scioperi in tre categorie: a) completamente 
favorevole agli operai; %) parzialmente favorevole o 
transatto; c) completamente contrario agli operai. È 
tutti gli scrittori sono tratti a sommare gli esiti @) 
e b) in riguardo alle classe scioperante, venendo così 
a conclusioni ottimistiche. Per esempio per l'Italia, 
la media complessiva dell’ultimo decennio sarebbe, 
press'a poco, del 60-65% di esiti pienamente o par- 
zialmente favorevoli; e del 40-35% di esiti contrarì. 
Senonchè questo sistema è il risultato ed insieme 
la causa di gravi errori. Perchè mai gli scioperi b 
devono sommarsi con a, invece che con c? Noi sa- 
remmo piuttosto di quest’ultima opinione, per un 
cumulo di ragioni suggeriteci dall’esperienza. Anzi 
tutto è chiaro che se uno sciopero riesce « parzial- 
mente » favorevole agli operai, vuol dire che esso è 
anche parzialmente favorevole pei padroni. Il più 
delle volte si qualifica come successo parziale quella 
che non è se non una vera e propria sconfitta dei la- 
voratori (oh, le « vittorie morali », di quante lagrime 
grondano!...), od anche un risultato per cui tutte le 
più importanti domande degli scioperanti sono re- 
spine, accettandosene solo qualcuna in misura meschi- 
nissima; oppure un arbitrato (altro modo decente di 
mascherare la sconfitta) che finirà magari col dar 
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i torto agli operai v col non concludere nulla. Giova 
inoltre osservare che spesso nell’esito d si compren 
dono non solo i risultati medî o minimi, ma anche gli 
esiti dubbi, incerti, ignoti, che possono anche essere 

7 completamente sfavorevoli ai lavoratori. E tutto que- 

si sto anche prescindendo da altre considerazioni (1) 

i che qui ci limitiamo a riassumere. L’unico elemento 
positivo per calcolare il costo degli scioperi per la 
classe lavoratrice, è dato dalla somma dei salari per 
duti durante le giornate di sciopero. Ma spesso gli 
scioperi, anche quando terminano con una completa 
vittoria e con aumento di salario, sono finanziaria: 
mente dannosi o addirittura disastrosi pel bilancio 
degli operai. Questa convinzione, che sfugge alle sotti- 

li elucubrazioni dei teorici e degli economisti da ta- 
volino, deriva dall’esaminare, come abbiam fatto noi, | 
molti scioperi da vicino. Poichè il salario settimanale 
basta appena al mantenimento dell’operaio € della 
sua famiglia, ne segue che (salvo il caso, da noi raro, 

di organizzazioni ricche e forti che corrispondano | 
regolarmente dei sussidi eguali ai salari perduti) l'o 
peraio non può far fronte alla mancanza di paga che 
(II RO al credito, cioè facendo dei debiti, o verso | 
i fornitori che gli faran pagare le provviste più sa 
late, o più spesso verso degli strozzini. È quando 





(1) Rimandiamo il lettore, per una più minuta documenta 


zione di alcune affermazioni contenute in questo capitolo, 2 
due nostri lavori: «La teoria dell'o sciopero » (Libreria Mo: 
derna, Genova, 1902), e «L'industria dello sciopero » in Ri 
forma Sociale (Vol. XXI, Anno XVII, 1910). 
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l'operaio, anche nel caso più fortunato, ha ripreso 
il lavoro e riscossa la settimana, egli si trova nell’im- 
possibilità di pagare il debito, il quale, fatalmente, 
si ingrossa per via come una piccola valanga. Il 
budget dell’operaio è in genere così meschino e privo 
di elasticità che, qualunque sia l’esito, uno sciopero 
ha sempre per lui un risultato disastroso, come una 
malaitia o una disgrazia di famiglia. Per questa e 
per le altre considerazioni precedenti, ci sembra che 
sarebbe assai più logico sommare db con c, anzichè 
con a, 0 per lo meno dividere d in parti uguali, ossia 
trascurare l’esito medio. Secondo un calcolo minuto 
fatto sopra le cifre delle ultime statistiche ufficiali 
italiane, noi siamo giunti a questa conclusione: che 
il numero degli scioperi veramente e completamente 
favorevoli alla classe lavoratrice raggiunge appena !a 
percentuale media del 10%. 


PROBABILITÀ DESCRESCENTE 


Le statistiche degli ultimi anni confermano quella 
che ho chiamato legge di probubilità decrescente de- 
gli scioperi, secondo la quale — superato un certo 
momento della vita industriale e politica di un paese 
— lo sciopero diventa un’arma ogni giorno più diffi- 
cile e più pericolosa. Questa legge è vera tanto dal 
punto di vista statico come da quello dinamico, dal 
punto di vista del numero come da quello del tempo. 
Le conclusioni più sicure a cui è giunta la teoria del 
lo sciopero esaminando le statistiche, dimostrano in- 
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Satwecr — Il crepuscolo del secialisme. 
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obabilità di riuscita degli scioperi di- 
1° coll’aumento del mumero dei 


partecipanti allo sciopero; 2° colla durata dello stesso; 


3° a parità di condizioni, col volgere del 


svilupparsi dell’industrialismo. Lo sciopero appare 
aleatoria, ma 


fatti che la pr 
minuisce sempre: 


tempo e collo 


quindi non soltanto un'arma incerta e 
anche un fenomeno transitorio della economia capi 


talistica. 


Le ragioni storiche di questa legge sono 
che si impernia 80- 


evidenti. 


Nel mondo economico borghese, 


vra il principio della concorrenza più sfrenata, il 
uò correre; si 


pitalista 
abi 


pericolo maggiore che un capitalista p 
è quello di soccombere sotto i colpi del ca 
avversario. Uno sciopero che scoppi in un solo st 
limento industriale, pone il proprietario di quest 
in una condizione d’inferiorità rispetto agli altri. 


contratti scadono, gli impegni urgono, i clienti tem- 
eno ai 


(0) 


T 


pestano, cosicchè egli (piuttosto che venir m 
suoi obblighi e veder gli avventori volgersi ad altri 
lidi), è costretto a cedere alle richieste dei suoi oOpe 
rai. Uno sciopero invece, il quale scoppi contemp0- 
raneamente in varie officine della stessa industria, 
o che si estenda ad altre e diventi generale, ha sempre 
minori probabilità di riuscita, inquantochè tutti i 
padroni si trovano in condizioni eguali di lotta. Gli 
scioperi colossali del secolo scorso finirono con delle 
tremende sconfitte per gli operai. 

Si nota in questo periodo una potente reazione 
delle organizzazioni operaie contro l'abuso degli 
scioperi. Allan, un operaio Ure membro del 
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Comitato centrale delle Trades Unions, dichiara che 
gli scioperi non rappresentano altro che un puro 
gaspillage di ricchezza per gli operai e pei padroni. 
La Lega dei muratori di Portsmouth decreta, nien- 
tedimeno, che la parola strike (sciopero), sia cancel- 
lata dal vocabolario della lingua inglese. 

Il secolo nuovo si inizia in molti paesi con altre 
grandi battaglie operaie. Lo sciopero generale di Mar- 
siglia (1901) fallisce miseramente. Nello stesso anno 
principia negli Stati Uniti il gigantesco sciopero del 
trust dell’acciaio, terminato anch'esso colla più com- 
pleta disfatta. 

Gli scioperi di questi ultimi dieci anni di vita 
proletaria — i grandi scioperi di categoria, o gli 
scioperi generali economici — sono tutti terminati 
con dei disastri che hanno aggiunto altre pagine al 
libro del martirologio proletario. 

Man mano che il capitalismo si .sviluppa, rafforza 
le proprie posizioni, allunga come un polipo mo- 
struoso i suoi tentacoli, assorbe ogni cosa colle sue 
bramose canne, stritola colla sua forza immane tutti 
gli ostacoli che gli si parano d’innanzi. Mentre l’ope- 
raio, colla forza del numero e del diritto, può vitto- 
riosamente competere col capitalista, quando possa 
colpirlo alla spicciolata, improvvisamente e isolata- 
nente; è invece legato mani e piedi in balìa dei 
padroni, quando questi si «accordino fra di loro, 
quando essi adoperino la stessa arma sua: l’unione, 
la solidarietà di classe. Ed è ciò che vanno di giorno 
in giorno facendo i capitalisti di tutti i paesi per 
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mettere una diga alla marea ascendente del proleta- 
riato. Essi possono mettere in giuoco delle armi for- 





midabili: associazioni padronali di resistenza, 
curazione contro i danni degli scioperi, contratti noi 
quali si comprende lo sciopero fra i casi di forze 
maggiore che assolvono gli industriali da ogni im- 
pegno, disposizioni legislative che colpiscono nella 
borsa le Unioni operaie (come quella relativa alla 
responsabilità civile delle Trade-Unions, presenta al 
Parlamento inglese), liste di proscrizione, assolda- 
mento di crumiri tolti dall'enorme armata di riserva, 
lock-outs generali, costituzione (specialmente negli 
Stati Uniti) di cartels, di pools, di irusts, di colossali 
sindacati d’ogni genere, di fronte ai quali Poperaio 
si trova inerme e abbandonato come una fragile fo- 
glia in balìa dell’aragano. Mentre la legislazione e la 
giurisprudenza tendono a limitare sempre più il cam: 
po degli scioperi, la borghesia, più forte perchè più 
ricca e meglio appoggiata dai poteri pubblici, si or- 
ganizza più formidabilmente del proletariato: € la 
battaglia, condotta sul puro terreno economico, di- 


venta ogni giorno più difficile. 
PSICOLOGIA DELLO SCIOPERO 


Chi ha un po’ di conoscenza della vita proletaria, 
chi ha assistito anche una sola volta ad una assemblea 
di lavoratori, non ignora che la dichiarazione dello 
sciopero è dovuta spesso ad uno scatto impulsivo; 
ad un alito di suggestione che spira sopra la folla 
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deliberante, Ja turba, la piega, la travolge verso la 
misura ultima. E° questa, del resto, una elementarissi- 


ma legge di psicologia collettiva, secondo cui « i meno 


tirano î più » e la qualità (che — per dirla colle pa- 
role di Scipio Sighele — è molto spesso una... cattiva 


qualità) prevale e predomina sopra la quantità. Basta 
che una voce si elevi e che una mano s’alzi a procla- 
mare l’astensione dal lavoro, perchè dieci, cento, mille 
mani sorgano poi ad approvarla e tutta la sala vibri 
del grido di battaglia — Sciopero! sciopero! — La 
paura di passare per dei timidi, per dei vili o per dei 
traditori, spinge anche i più incerti nel turbine della 
follia collettiva. Prendete ad uno ad uno i lavoratori 
usciti dall'ambiente arroventato delle loro assemblee, 
e interrogateli: forse si dichiareranno tutti, personal. 
mente, contrari alla deliberazione presa, o almeno 
dichiareranno di accettarla con molte e molte riser- 
ve.... Ma tornare a radunarli, e allora le cose cam- 
bieranno aspetto. La libera personalità individuale 
scompare in quella chimera occhiuta dalle mille te- 
ste che è la Folla, e l’individuo si perde come una mo- 
lecola inerte nel caos turbinoso degli elementi, come 
una goccia nel mare... 

E spesso, nel corso della battaglia, quando la situa- 
zione appare incerta o disperata, l’assemblea delibe- 
rante — per il solito meccanismo di psicologia collet- 
tiva — torna a riconfermare le decisioni estreme e pe- 
rigliose. Lo si è visto in molte occasioni di scioperi 
infelici. La disfatta è già decisa, irrimediabile, le de- 
fezioni aumentano ogni giorno, tutto intorno crolla: 
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eppure ad ogni comizio la selva delle mani torna ad 
alzarsi con ritmo fatale. E la dolorosa turba di zin- 
gari della miseria, resiste spesso con un glorioso ed 
inutile eroismo, fino al momento dello sfacelo — co- 
me l'ultimo battaglione della Guardia napoleonica... 

Gli è che in tutte le folle agitate dal soffio di ger- 
minale ghigna l’anima satanica di Souvarine — lo 
anarchico mite e feroce — pronta a dilaniare coloro 
che predicano la parola della saggezza e della tempe: 
ranza, e a spingere i fratelli alle deliberazioni rab- 
biose. E allora il buon lavoratore sconta il fio delle 

altrui colpe e delle altrui intemperanze, sente il fred- 
do del Jastrico, gli orrori della disoccupazione e del- 
la fame e — come nell’epopea zoliana — riprende il 
suo fardello e il suo calvario, ed emigra lontano, ver- 
se altre battaglie ed altri dolori, sentendo sotto. i colpi 
del suo bastone ferrato rombare le viscere di un nuo- 
vo mondo... 

Per questo, noi vorremmo che la classe lavoratrice 
andasse più cauta nelle sue lotte, per questo sostenia- 
mo che la deliberazione dello sciopero debba sempre 
avvenire a schede segrete. Anzi, aggiungeremo di più: 
tale decisione dovrebbe adottarsi soltanto con una no- 
tevole maggioranza, per esempio col voto di due ter- 
zi dei presenti, semprechè questi rappresentino l’una- 
nimità, o quasi, degli iscritti o degli interessati. 


L’ORGANIZZATORE 


Molte volte la buona riuscita di uno sciopero di- 
pende dalla capacità e dall’abilità tattica di chi lo di- 
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rige. Gli organizzatori formano come la colonna ver- 
tebrale del movimento operaio, lo stato maggiore del- 
l’esercito del lavoro, ‘e diventano i nuclei solidi at- 
torno ai quali gravitano le nebulose del mondo pro- 
letario. In Inghilterra, dove le coalizioni operaie con- 
tano qualche secolo di storia, essi si sono venuti for- 
mando lentamente, per selezione naturale, ed oggi co- 
stituiscono una classe mumerosa di funzionari operai, 
con una gerarchia e una « routine » propria. I coniu- 
gi Webb, nella loro storia del TradeUnionismo, ci 
hanno narrato la lunga vicenda di lotte sostenute dal 
proletariato inglese pel riconoscimento legale delle 
sue organizzazioni, dai primi tentativi coraggiosi di 
un gruppo di operai che furono i pionieri del trade- 
unionismi (W. Newton, Allan, Applegarth, ed altri) 
fino al momento attuale, in cui le Trade-Unions for- 
mano una potenza ufficialmente riconosciuta come 


uno Stato nello Stato: ed in cui — dopo aver oscil- 
lato tra il comunismo rivoluzionario di Owen e l’in- 
dividualismo liberista di Cobden — il movimento 


operaio inglese si è venuto orientando verso metodi 
più positivi. 

Generalmente i’ « organizzatore » è un operaio ap- 
partenente alle categorie più elevate (tipografi, mec- 
canici, ecc.) passato attraverso le privazioni e le in- 
certezze della vita proletaria. Eletto segretario di una 
lega, di una federazione, di una Camera del lavoro, 
egli viene a trovarsi in una posizione speciale, egli 
diventa un salariato dei salariati, loro servitore e pa- 
drone ad un tempo: un déclassé costretto ad acquistar 
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qualcosa della psicologia e delle abitudini dell’odiato 
borghese col quale è in continuo contatto. E, per 
quanto faccia, egli non riesce mai ad accontentare i 
suoi innumerevoli padroni. Una diffidenza istintiva fa 
mirare con rancore, dall’uomo colle mani callose, l’uo- 
mo dal colletto lucido e dalla parola facile, Il prole- 
tario vi fa pesare ad ogni occasione il suo giogo, vi 
rinfaccia mille volte il danaro che vi paga, tenta di 
umiliarvi — se non vi ribellate a tempo — col farvi 
sentire che egli è il vostro padrone e voi siete il suo 
dipendente, magari il sue servitore. Il magro e bron- 
tolato stipendio che le organizzazioni cperaie pagano 
«i loro « funzionari » è ben amaramente guadagnato. 
Se siete sotto un principale borghese, potete almeno 
consolarvi 1mprecando contro il padrone capitalista 
e augurando che termini presto il dominio della sua 
classe. Ma in una amministrazione proletaria o socia 

lista, manca anche questa fiche de consolation. Avete 
la soddisfazione di dare del tu al vosiro superiore e 
al vostro presidente, e a tutti i vostri amministrati, 
ma ciò non impedisce loro di trattarvi colla stessa biu- 
talità di un padrone capitalista, senza quelle forme di 

cortesia e di delicatezza, sia pure ipocrita, che alla 

classe borghese, per lunghi anni di educazione e di 

abitudine, non mancano. Raramente avviene che la 

organizzazione trasformi l’animo e il carattere, e in- 

gentilisca i modi del signor proletario. Se l’organizza- 

tore non ascolta pazientemente le querele personali 

dei suoi organizzati, se veste con una certa eleganza, 

se in un momento di nervi non può trattenere uno 
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scatto; egli diventa un « aristocratico », un « borghe- 
se», un autoritario tirannico, che bisogna detroniz: 
zare alla prima occasione. Se poi, in previsione di 
qualche sciopero inconsulto, egli fa tutto il possibile 
per scongiurarlo mettendosi magari risolutamente con- 
tro gli operai, o se pure lo sciopero riesce disastroso 
per questi, scoppia contro di lui l’accusa più atroce 
che gravar possa sul capo di un uomo: egli è un tra- 
ditore dei propri fratelli, è un « venduto » ai padro- 
ni. Per lui si richiede una moralità e una probità su- 
periore alla comune. La sua vita irrequieta, agitata, il 
surménage intellettuale a cui è condannato, la neces- 
sità di «toccare » fraternamente il bicchiere in tutti 
i ritrovi pubblici, fanno sì che lo spettro dell’alcooli- 
smo penda sul suo capo come una spada di Damocle. 
I coniugi Webb nella loro classica opera hanno deli- 
neato il processo di lenta alcoolizzazione a cui vanno 
incontro i propagandisti e gli organizzatori inglesi. 

L’organizzatore-tipo è in generale un temperamento 
equilibrato, ed anche quando le sue idee personali 
sieno tinte di rosso ardente, egli si « addomestica » ne- 
cessariamente, pei suoi contatti quotidiani colla clas- 
se avversaria e colle autorità, e per la responsabilità 
che grava sopra di lui. « L'organizzatore — dice Sid- 
ney Webb — rappresenta l'elemento più conservato- 
re nella vita delle Unioni operaie. In tutte le occasio- 
ni egli è inflessibile, e vota con fermezza per quella 
proposta che egli ritiene più moderata », Le molte- 
che egli deve sbrigare quotidianamen- 


plici faccende 
o di dedicarsi allo studio, e man- 


te, non gli permetton 


EA rtl paio sei 





tengono la sua coltura ad un livello piuttosto basso. 
Ma, nonostante questo, anzi appunto per questo, egli 
acquista quel tatto pratico, quel senso della misura, 
che è la dote principale di un organizzatore, e spesso 
il suo intervento basta ad arrestare una deliberazio- 
ne precipitata, la quale avrebbe avuto effetti disa- 
strosi. Che importa poi se la folla, nella quale rugge e 
sogghigna sempre l’anima selvaggia, ripaga l’opera lo- 
ro colla ingratitudine, e spesso dopo essersene servita 
li getta via come un limone spremuto?... E° appunto 

dei loro sacrifizi oscuri e del loro lavoro paziente e 

tenace, che s’intesse la trama greggia della storia ope- 

raia, su cui si svolge e si intreccia il multicolore rica- 

mo delle teorie politiche e sociali. 

Questa digressione sulla psicologia dell’organizza- 
tore è stata forse necessaria per lumeggiare meglio 
quella che sembra costituire, come vedremo in segui- 
to, la tendenza più forte delle organizzazioni prole- 
tarie: cioè la trasformazione da strumenti di batta- 
glia e di rivoluzione, in organi di conservazione illu- 
minata o di conquista lenta e parziale. 


I DANNI DEGLI SCIOPERI 


I danni immediati prodotti dagli scioperi possono 
dividersi in tre categorie a seconda che colpiscono; 
a) la società intera, cioè la produzione; b) la classe la- 
voratrice; c) i padroni. Di questi ultimi non ci cu- 
riamo affatto. Riferiamo qui alcuni dati, cifre ed opi- 
nioni relative alle due prime categorie. Avvertiamo 
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una volta per sempre che tutte le cifre che seguono 
sono da accogliersi con beneficio d’inventario, perchè 
allo stato attuale delle ricerche statistiche, data so- 
prattutto la complessità del fenomeno e la diversità 
contradditoria delle fonti, non sono possibili conclu- 
sioni esatte e sicure. Noi riportiamo quelle che ci sem- 
brano più attendibili e che servono, non foss’altro, a 
dare un’idea approssimativa del fenomeno stesso. 

Giacomo Novicow calcolava, vent'anni fa, a più di 
mezzo miliardo di franchi all’anno le perdite cagio- 
nate dagli scioperi alla società civile, ma la cifra è esa- 
gerata. Secondo i nostri calcoli approssimativi, basa- 
ti sui venti milioni annui di giornate perdute per scio- 
peri nel blocco industriale europeo e aggiungendovi 
i dati degli Stati Uniti e di altri paesi, crediamo di 
poter concludere che la perdita annua cagionata dagli 
scioperi alla Società civile oscilla fra duecento e tre- 
cento milioni di lire, della quale perdita più di metà 
cade sulla classe lavoratrice. 

Quanto alle cifre che più ci interessano, e cioè a 
quelle che riguardano l’Italia, mancano da noi opere 
condotte con ampiezza di indagini e con criteri scien- 
tifici, sulle quali ci si possa basare; e le pubblicazioni 
ufficiali (Annuario Statistico del Ministero d’A. I. e 
C. fino al 1904, e poi dell’Ufficio del Lavoro) pur es- 
sendo Je più notevoli ed attendibili, sono piene di la: 
cune e di incertezze. Come abbiam visto, in tutto il 
periodo dal 1880 al 1909 compresi, si ebbero fra la 
agricoltura e l’industria circa 15 mila scioperi, con 
oltre trenta milioni di giornate perdute. Calcolando a 
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tre lire il salario medio d’ogni operaio si avrebbero 
quasi cento milioni di salari perduti dal proletariato 
italiano in un trentennio. Manca la possibilità di cal- 
colare anche approssimativamente il danno arrecato 
all'industria nazionale; e, all’attivo, gli aumenti di sa- 
lario complessivamente ottenuti dagli operai cogli 
scioperi (1). 

Man mano che la società civile diventa più com- 
plicata, lo sciopero acquista una zona più vasta di 
ripercussione, e i suoi danni diventano sempre più 
difficili a valutare. Si è calcolato che lo sciopero degli 
elettricisti di Parigi (marzo 1907) abbia, in un solo 
giorno, recato un danno dai 30 ai 50 milioni! E spesso 
i danni si ripercuotono su alire categorie di lavora- 
tori non interessati, su tutto il pubblico ed in ispecie 
sulla povera gerite, contribuendo così ad alienare in- 
torno agli operai in lotta, quell’atmosfera di simpatia 
e di appoggio dell’opinione pubblica, che tutti — an- 
che i più ardeti sindacalisti — desiderano nei momen- 
ti della battaglia, e che costituisce uno dei più impor- 
tanti coefficienti della vittoria operaia. 


LE CONSEGUENZE 


x 9 x . *]T* 
Dopo lo sciopero d’Argenta, così scriveva Filippo 
Turati nella Critica Sociale: « Il giorno che tireremo 
le somme delle immense perdite sofferte — perdite di 


(1) Seguivano alcuni calcoli ed osservazioni sui principali 
scioperi italiani nel decennio già accennato — che adesso 
avrebbero scarso interesse. (N. alla 2.° edizione) 
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salarii e di produzione, abbandono di terre, trasfor- 
mazioni di coltura, ecc. — troveremo che le famose 
spese militari, contro cui si è tanto protestato, sottrag- 


gono forse al proletariato meno sangue vivo, di quel 


n 








che esso, col suo proprio movimento di difesa, nc 
o». In queste pe arole 





ente a se st 





sottrae spontani 
c'è un fondamento di verità. Occorre però adottare 
anche in questo campo il criterio della relatività, Gli 
scioperi cagionano ogni anno la perdita di molti mi- 
à civile e di salari per 





lioni di ricchezza per la soci 





gli operai, ma se par: igoniamo questa perdita alla pro- 
realisti 





jJamo una vis 
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del fenomeno che ne diminuisce la gravità. Sarà bene 
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e, per esemy Ingh ra nel quin 


scioperi 





quennio 1 
non superarono all’anno 11 per mille de 


lavorative nell’industria. Distribuita su tutta la popo- 


le giornate 








lazione industriale, la perdita delle gi 





ro in causa di scioperi rappresenta circa un quarto di 


3 i 2 pù ATI PENA no, 
ciornata per operalo all'anno: poche ore di volonta 
ria vacanza in più. 


Se riesce difficile calcolare con precisione i danni 
immediati prodotti dagli SAoRero è addirittura im- 
possibile pervenire a Ir isultati sicuri circa i danni e le 
conseguenze indirette degli scioperi stessi. Può tutta- 





1e esse sono di vario ge- 





rmarsi con sicurezza che 
nere: diminuzione della ricchezza impiegata nella 
funzione produttiva (vitiro di capitali) o trasforma- 
zione di capitale-salari in capitale tecnico; licenzia- 
impiego di nuovi operai o sostitu- 
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menti e minore 
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zione con mano d’opera inferiore o femminile; cou- 
seguente intensificazione della disoccupazione; peg: 
gioramento generico nei rapporti fra capitale e lavo- 
ro; leggi restrittive o giurisprudenza reazionaria; in- 


debolimento delle organizzazioni operaie; sorgere 0 
più intenso manifestarsi del fenomeno emigrato- 
rio, ecc. 

Una delle conseguenze più evidenti degli scioperi 
e delle agitazioni operaie pel rialzo delle mercedi è 
il fenomeno — da tutti notato e del quale ci occupe- 
remo più oltre -- della elevazione nel prezzo dei pro- 
dotti. 

Quali sono, di fronte a questi danni, i vantaggi rea- 
li ed effettivi prodotti dagli scioperi? Oltre ai van- 
taggi morali consistenti nella elevazione della digni- 
tà e della forza operaia, è certo che lo sciopero puo 
spesso ottenere per efleito di costringere i capitalisti 
ad un impiego più razionale delle forze di lavoro, di 
contribuire alla introduzione di macchine o al per- 
fezionamento degli strumenti tecnici, e quindi all’in- 
tensificarsi della produzione, nell’interesse generale. 
Ma anche questi risultati sfuggono all’indagine direi- 
ta degli economisti e dei sociologi. 

Dal nostro punto di vista, il problema più interes 
sante è questo: gli scioperi contribuiscono essi, in 
modo efficace e duraturo, ed in quale misura, ad ele- 
vare i salarii della classe operaia? La risposta non può 
essere negativa: lo prova l'esempio dei paesi indu 
strialmente più progrediti che hanno avuto il mag- 
gior numero di scioperi e che hanno i più alti salari. 
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Soltanto, bisogna ben guardarsi dallo scambiare la 
causa coll’effetto, un elemento unico col problema nel 
suo complesso, e dall’esagerare — come han fatto mol. 
ti teorici del socialismo e molti organizzatori — l’im- 
portanza di questo elemento. Secondo un accurato 
studio di Geisser e Magrini (1), l'aumento di salario 
delle classi lavoratrici italiane è dovuto in prima l- 
nea ai fattori tecnici della grande industria e in mini. 
ma parte alle organizzazioni operaie. 

Le nostre indagini ci hanno condotto a queste con- 
clusioni: che mentre gli scioperi producono per la 
Società in genere e per gli operai in ispecie dei dan. 
ni gravi e sicuri, la loro azione benefica è assai in- 
certa e poco rilevante; che, ad ogni modo, le maggio- 
ri vittorie sono state ottenute soltanto per alcune ca- 
tegorie di operai meglio organizzati e già meglio re- 
tribuiti (contribuendo così alla creazione di quella 
aristocrazia del proletariato che tende ogni giorno di 
più a differenziarsi dai ceti più disgraziati); e che in- 
fine il rialzo delle mercedi diventa puramente nomi- 
nale ed illusorio quando è assorbito, come pare, dal- 
l'elevazione del prezzo dei prodotti, cioè del rincaro 


della vita. 


alla storia e statistica dei salari inda- 
seconda metà del secolo XIX» (Tori- 


(1) « Contribuzione 
striali in Italia nella 
no, 1904). 
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LA FINE DEGLI SGIOPERI 


Alcuni economisti e sociologi, per eccesso di spirito 
paurosamente conservatore, negano allo sciopero 0g 
utilità ed affermano che esso è, in tutti i casi, danno- 


so alla società non solo, ma all’operaio in modo spe: 
elevamert 


ciale, perchè, ben lungi dal contribuire all’ 
isultato 


to del suo tenor di vita, non ottiene che DIS 
opposto; quello cioè di risolversi unicamente in una 


perdita di salari e in un peggioramento di rapporti 


morali fra il capitalista e l’operaio stesso. Questa tesi 
pessimista, sostenuta fra gli altri dal Novicow, non ci 
sembra accettabile. Comunque, si potrebbe obiettare 
che, se anche così fosse, nulla ne possono gli operai. 
Si iratta non già di scusare o di giustificare lo scio- 
pero, bensì di spiegare la ragione per cui lo scio- 
ife- 


de: 


stinata a scomparire in una forma più evoluta e per 


pero è. Senza dubbio esso rappresenta una man 
stazione patologica della economia capitalistica; 


fetta di convivenza sociale. Ma ciò non significa che 
lo sciopero sia sempre ed in ogni caso un fenomeno 
dannoso, e che non abbia, per lo meno, quella fun- 
zione socialmente utile che hanno anche tutte le alive 
manifestazioni patologiche dell’atiuale società, COMI 
presa la guerra e il delitto (Lombroso). Fsso è un 
male necessario che non scomparirà finchè non saran: 
no rimosse le cause dalle quali ha origine. 

Noi abbiamo dimostrato, studiando il fenomeno dal 
punto di vista puramente economico, che esso è, in 
genere e come risultati immediati, dannoso alla cla 
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se operaia. Nè si può fare una indagine attendibile 
sui risultati mediati e più lontani che esso può avere, 4 
nel senso di elevare i salari e migliorare le condizio- 
ni generali della classe lavoratrice, poichè resterebbe 
ancora a vedere se questi miglioramenti si sarebbe- 


ro, o meno, ottenuti, e in quale misura, laddove gli Hi 
operai non fossero ricorsi all'arma dell’organizzazio- 

ne e dello sciopero. Soltanto si è potuto citare qual i 
che dato per dimostrare che l’efficacia economica di J 


questo mezzo di lotta è discutibile o esagerata. Se in- 
vece si considera il fenomeno dal punto di vista mo- 
rale, politico e sociale, l'aspetto cambia completamen- 
te. Qui entriamo nel dominio della dottrina, nel que- 
le, così all’ingrosso, gli osservatori possono dividersi 
in due campi: quelli che vedono con simpatia il mo- 


vimento operaio, e quelli che lo avversano. 

Noi siamo — è inutile dirlo — fra i primi. La no- 
stra convinzione sull’utilità negativa dello sciopero si 
restringe puramente all’esame del fenomeno economi- 
co nelle sue conseguenze immediate. Nessun'altra illa- 
zione politica o sociale può trarsi, Resta sempre vero, 
per noi, che lo sciopero è un fenomeno inevitabile 
che accompagna l’industrialismo moderno e che deve 
| svolgersi nella più ampia libertà; che esso, se non è 
immediatamente utile a coloro che lo affrontano, è 
invece utile per quelli che vengono dopo; che esso, 
nel suo movimento d’insieme ha contribuito, per 
di quanto in lieve proporzione, all'aumento dei salari, 
al miglioramento generale delle condizioni di lavora, 
e sopratutto a creare un senso di maggior rispetto vel- 


1 





SaLucci — JI crepuscolo del socloliane. 
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so la classe lavoratrice; che, infine, esso può essere 
un’arma politicamente formidabile nelle mani del 
proletariato. 

Agli storici futuri, agli indagatori del movimento 
sociale contemporaneo, sembrerà però assai strano che 
un fatto di limitata importanza e di dubbia efficacia 
economica come lo sciopero, abbia formato oggetto di 
tanti studi, di così vivaci discussioni, e abbia destato 
tante speranze, sì da apparire come l’arma quotidia- 
na per la graduale elevazione proletaria, lo strumen- 
to di redenzione sociale. 

L’economista non può considerarlo altro che come 
un fenomeno patologico e passeggero dell’organismo 
sociale: il pensatore e il filosofo possono invece mi 
rarlo con altri occhi, come una delle tante disarmonie 
sociali dalle quali può scaturire l'armonia futura, co- 
me un fenomeno che può studiarsi nei suoi immedia- 
ti effetti finanziari, ma che non deve giudicarsi in ba- 
se a questi soltanto. Lo sciopero, infatti, è un feno- 
meno anti-economico, antiedonistico, più dannoso che 
utile per coloro che lo praticano. Esso giova piutto- 
sto per gli altri, per coloro che non son stati travolti 
nella sua cerchia, e per coloro che verranno dopo. Di 
fronte a scarsi benefizi economici, lo sciopero arreca 
notevoli vantaggi morali alla classe lavoratrice, la sol. 
leva in dignità dinanzi alla classe avversaria. L'ope 
raio che sciopera è come il soldato in guerra: pronto 
al sacrifizio per la difesa di una idea, o per il bene 
della collettività. Lo sciopero sarebbe così un feno- 
meno altruistico, cioè «eroico )»: sotto questo aspetto 
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sembra che lo considerino — come vedremo in segui- 
to— alcuni filosofi del sindacalismo. Ma i sindacali 
sti, mentre proclamano la teoria del disinteresse e del 
sacrificio, continuano a coltivare le stesse illusioni in- 
torno ai vantaggi materiali e alle possibili conquiste 
dello sciopero. Tutti gli organizzatori, riformisti o 
sindacalisti, nel periodo dello sciopero ingannano — 
in buona fede, s'intende, ossia per buon fine — i la- 
voratori, facendo loro intravedere miraggi di bene- 
fizi reali, anche quando la sconfitta appare inevitabi- 
le Molte volte i discorsi degli organizzatori somigliano 
ai proclami napoleonici che promettevano alle trup- 
pe ricchezze, beni, abbondanze, danari — mentre in- 
vece dovrebbero piuttosto somigliare al proclama eroi- 
co di Garibaldi: « v’offro fame, sete, fatiche, combatti- 
menti e morte, Chi vuol, mi segua! ». Ma probabil- 
mente questo proclama troverebbe assai meno segua» 
ci. Senza il miraggio di vantaggi materiali è molto dif- 
ficile muovere le folle. E gli scioperi, anche quelli 
mossi da più alte ragioni ideali, quando terminano 
con una sconfitta materiale per gli operai, lasciano 
dietro un solco di dolori e di avvilimento che, ben 
lungi dall’infondere maggiore combattività nella clas- 
se lavoratrice , la fa piombare nello sconforto e nello 
scetticismo. Onde necessariamente, fatalmente, si è 
condotti a considerare soltanto le probabilità e le con- 
seguenze materiali di questa forma di battaglia eco- 
nomica, Se vi fu un periodo in cui essa potè avere 
qualche reale vantaggio economico perchè ebbe mo- 
do di falciare entro un margine abbastanza largo di 


n. 





100 IL CREPUSCOLO DEL SOCIALISMO 


reddito capitalistico, e potè sorprendere imprepara- 
ta la classe avversaria, tale breve periodo storico ap- 
pare ormai generalmente superato. L'industria dello 


sciopero — chiamamola ancora così — si risolve per 


gli operai in pura perdita: disastri, sconfitte, sperpe- 
ro di attività, delusioni e sconforti. Onde, per conclu- 
dere, appare vera la frase, già detta e ripetuta, che i 
migliori scioperi sono quelli.... che non si fanno. 





XV 


IL DIVENIRE DEL SOCIALISMO. 











L'ERRORE CRISOEDONICO 


Esaminiamo da vicino il fenomeno del rialzo dei 
salari verificatosi per alcune categorie di lavoratori, 
e dovuto ad una infinità di cause, la prima delle qua- 
li consiste nell’aumento della produzione, nello svi- 
luppo tecnico dell’industria, nei progressi e nelle sco- 
perte della scienza, e l’ultima per importanza nella 
organizzazione operaia coi suoi scioperi e le sue agita- 
zioni. Gli osservatori superficiali cadono nel vecchio 
errore di confondere il salario reale col nominale. Lo 
aumento di salario ottenuto da una categoria di ope- 
rai, reale nel suo primo periodo, diventa subito dopo 
puramente nominale, per l’inevitabile gioco delle leg- 
gi economiche. La spiegazione è di una evidenza in- 
fantile. Se i contadini esigono un salario maggiore e 
i ferrovieri o gli addetti ai trasporti migliorano le lo- 
ro condizioni, è chiaro che i viveri sul mercato coste- 
ranno di più. Se i muratori, i falegnami, i decoratori, 
rialzano il prezzo della mano d’opera, è chiaro che 
— prescindendo anche da altre circostanze — rinca- 
reranno i fitti di casa. Se il cappellaio, il lavorante 
sarto, il calzolaio, rialzeranno i salari, è evidente che 
io dovrò spendere assai di più per vestirmi da capo 
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a piedi, E così via. In definitiva, dunque, quello Gue 
l’operaio avrà guadagnato come produttore, dovrà 
sborsarlo come consumatore — anzi l’aumento nel 
prezzo dei prodotti sarà subìto da tutti: quelli che 
hanno ottenuto miglioramenti di salario e quelli che 
non li hanne ottenuti. Il circolo vizioso appare evi- 
dente. Per negare questa verità, bisognerebbe ammet- 
tere che il profitto dei capitalisti sia determinato dal- 
l’arbitrio o dal desiderio di questi, il che non è, per 
effetto dell’universale legge di concorrenza. Al di là 
di un certo limite (e il limite, salvo i casi di industria 
iniziale o di monopolio, è sempre l’attuale) il rialzo 
del costo della mano d’opera in una data industria 
— quando non venga neutralizzato da innovazioni tec- 
niche — non può avere che due risultati: il ritiro dei 
capitali dal mercato e la crisi dell’industria stessa, © 
il rincaro dei prodotti — cioè della vita. 

Per convincersi della conferma pratica del feno- 
meno, basta riflettere a questo fatto, da tutti ricono- 
sciuto: dopo nove o dieci anni di organizzazioni pro- 
letarie, di scioperi, di agitazioni, di miglioramenti nei 
salari, l'Italia è tormentata ora da un problema più 
grave ed affannoso: il rincaro della vita. L’agitazio- 
ne contro il dazio sul grano, i tentativi di leghe anti- 
affittuarie, e di leghe fra î consumatori, le invocazioni 
di calmieri e via dicendo, sono altrettanti sintomi di 
questa malaise. Pochi anni fa, la parola d’ordine era: 
crialziamo i salari» — ora invece si grida: « dimi- 
nuiamo il costo della vita! ». E in questa crisi il par- 
tito socialista, che fu un giorno il partito dei « pove- 
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ri » 0, se si vuole, del popolo, viene a trovarsi in una 
condizione curiosa. Mentre nel campo economico esso 
non si rivolge che al proletariato organizzato e non 
conisdera che il « produttore »; nel campo politico — 
che' è infine il suo campo specifico e più adatto — ri- 
torna ad una forma di popolarismo più ampio, e mi- 
ra ad essere il portavoce di tutti i « consumatori ». 

Il disagio della situazione presente è sentito dalla 
maggioranza della popolazione nella città e special. 
mente nei borghi e nei paesi della campagna (dove 
pure il socialismo, nella sua fase evangelica, suscitò 
così grandi speranze e così grande fiammata d’entusia- 
smo) nei quali non sono possibili vere e proprie or- 
ganizzazioni di mestiere, essendo la popolazione qua- 
si esclusivamente costituita da proletari non qualifi- 
cati, da piccoli proprietari, esercenti, artigiani, pro- 
fessioni incerte. Il lamento è generale: — Così non 
sì può vivere: tutto è diventato più caro, perchè — 
dice il popolino nella sua ingenuità — « quelli delle 
città » hanno fatto troppi scioperi e perchè tutti vo- 
gliono essere pagati bene. — 

L'affermazione è ingenua ed ingiusta. Ma essa ri- 
sponde ad uno stato d’animo e ad una convinzione 
diffusa, e circonda il movimento operaio di una av 
versione che può essere pericolosa. Perchè non c’è 
niente di peggio dell’ostilità della povera gente con- 
tro la povera gente,.. 
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ANALISI DEL FENOMENO 


Il rincaro della vita è dovuto a tre cause distinte: 
a) il deprezzamento o rinvilio della moneta dovuto 
alla maggiore estrazione di metalli preziosi; b) l’au- 
mento reale nel costo dei prodotti, collegato alla cre- 
sciuta retribuzione della mano d’opera; c) il rialzo nel 
tenore di vita delle classi meno abbienti. 

Il primo fatto non ha evidentemente alcun rappor. 
to col movimento operaio nè, in genere, colla politi- 
ca, dipendendo esclusivamente dalle oscillazioni nel- 
la produzione annua mondiale dell’oro e dell’argento 
— e di esso teniamo conto soltanto per alcuni raf- 
fronti e considerazioni. E’ noto che verso la metà del 


secolo scorso, per la scoperta di enormi giacimenti 


auriferi in Australia e nella California, si verificò uno 
straordinario rinvilio nel valore della moneta, e quin- 
di un aumento generale nei prezzi. E° curioso rilevare 
questo fatto: che tale periodo di grande rinvilio del 
la moneta coincide colla unificazione d’Italia. Da ciò 
una illusione e un errore assai diffuso nel popolino, 
in cui diventò proverbiale il detto reazionario: «si 
stava meglio quando si stava peggio ». In tutti gli an- 
tichi staterelli d’Italia, e specialmente nella Toscanu 
granducale a ibei tempi di Canapone, e nel regno box- 
bonico, se i guadagni erano magri, il costo della vita 
era anche più basso. Con un « paolo » si comperava 
un cappone... 

Nell’Italia unificata il costo della vita è straordina- 
riamente salito. Post hoc, ergo propter hoc — hanno 
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concluso i laudateri del tempo antico, come oggi do- 
po il primo periodo di conquiste proletarie. Errore 
storico ed ingiustizia politica. Se è vero che l’unifica- 
zione dello Sta*=, l'aumento enorme delle sue attribu- 
ziona c aene spese, le nuove imposte e via dicendo, 
hanno contribuito in parte a questo risultato, è pur 
vero, prima di tutto, che esso è prevalentemente un 
fenomeno non già politico o sociale, bensì puramente 
finanziario o monetario. Il rinvilio della moneta, seb- 
bene in misura assai minore, è continuato in questi 
ultimi anni (1). Onde le classi lavoratrici, rialzando 
le loro entrate, non hanno in gran parte fatto altro 
che ristabilire l’equilibrio rotto, tornando al punto 
di partenza. Lo sviluppo iniziale della nostra indu- 
stria, facilitato dall’unificazione del mercato nazio- 
nale, e la conquista della libertà politica, hanno reso 
possibile da noi questo fenomeno che in altri Stati 
già unitari, liberali e industriali — come la Francia 
e l'Inghilterra — era avvenuto molto tempo prima. 
Più interessante, pel nostro studio, è la seconda can- 
sa del fenomeno. Occorre tener presente che noi non 
facciamo, qui, della filosofia della storia o dell’eco- 
nomia, ma che esaminiamo i fatti col solo criterio 
politico, restringendo la nostra indagine agli ultimi 
due o tre decenni. La letteratura scientifica in mate: 
ria di salari, di prezzi, di costi della vita, ecc... è stra- 
(1) Inutile rilevare che si parlava, qui, degli anni ante bel- 
lum, e che oggi, colla circolazione cartacea che ci delizia, le 


osservazioni andrebbero... moltiplicate. 


(N. alla 2,° edizione) 
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ordinariamente abbondante, ma gli scrittori fanno, in 
genere, una confusione maledetta che impedisce allo 
i studioso di raccapezzarsi. La grande legge dell’econo- 
mia classica, per la quale i prezzi dei prodotti, per va- 


tI 


rie cause e specialmente per lo sviluppo del macchi- 





nismo, tendono a diminuire notevolmente, rimane 
sempre vera. Un paio di calze, due secoli fa, erano 
un oggetto di lusso, ed oggi tutti le hanno. Ma un 
paio di calze, oggi, costa più di quello che costava 
cinque o dieci anni fa. Ecco il solo punto che ci inte- 
ressa, e al quale sono rivolte le nostre indagini. 

Il rincaro della vita in questi ultimi anni è un feno- 
meno generale, ma èsso si manifesta in forme e mi- 
sure diverse. Si possono all'ingrosso distinguere quat- 
tro categorie: a) viveri e affitti; è) manufatti d’uso 
comune; c) oggetti voluttuari o di lusso; d) servizi 
personali, | 


PITTI cir ii 


Nella prima categoria il rincaro è più grave e più 
penoso, e costituisce veramente il lato più preoccu- | 
pante del problema. L'agricoltura è finora, salvo po- 
che eccezioni, quella che produce il reddito minore. | 
L'industria delle costruzioni di case, per la sua na- 
tura speciale, i capitali necessari, ecc... costituisce qua- 
si un monopolio. D'altra parte la popolazione aumen- 
ta incessantemente. Naturale quindi che i proprietari 
si rifacciano, sui prezzi e sugli affitti, dei maggiori 
; salari pagati — e se ne rifacciano anzi ad usura, per 
I una specie di «elasticità positiva ». E? una vera gara 
fra i contendenti: una Maratona agli alti salari e agli 
alti prezzi, 
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E’ innegabile l'aumento verificatosi in questi vulti- 
mi anni nel prezzo dei manufatti. Qui bisogna distin- 
guere: l’aumento è notevole specialmente per gli og- 
getti di prima necessità 0 d’uso comune (vestiario, ab- 
bigliamenti, mobili, ecc.), mentre non si verifica, © 
si verifica il contrario, per certi oggetti di lusso o vo- 
luttuari. Molti oggetti che prima erano di lusso, pos- 
sono oggi essere alla portata di tutti, specialmente 
quelli prodotti da nuovi rami d’industria, pel rapido 
perfezionamento tecnico. 

Più rilevante di tutti è forse l’aumento delle tariffe 
in quei rami di attività che costituscono i servizi per- 
sonali e le professioni, Tutte le retribuzioni sono au- 
mentate: dal lustrascarpe all’avvocato, dal fattorino 
al dottore. Qui, trattandosi di lavoratori non organiz- 
zati, isolati, indipendenti, o di professioni così dette 
libere, il rialzo delle tariffe appare dovuto ad un fe- 
nomeno riflesso o di ripercussione. In molti mestieri 
o professioni la base della retribuzione non può ri- 
cercarsi nella legge classica della domanda e della 
offerta, nè tanto meno in quella marxiana della quan- 
tità di lavoro. Anna Kuliscioff nel suo studio sul Mo- 
nopolio dell’uomo ha una affermazione acuta là dove 
parla di una « legge di consuctudine » che determina 
la retribuzione di molti servizi, dovuta unicamente 


all'uso della piazza o della categoria. 
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ECONOMIA E PSICOLOGIA 





Quali sono dunque ie cause del rincaro della vita? 
I fenomeni economici sono di una complessità enor- 
me, spaventosa, ed ogni indagine esatta è impossibile, 
ogni spiegazione unilaterale è falsa. Si tratta di un 
complesso di circostanze, di fattori, di elementi, di 
cause, di effetti, di causeffetti, che è impossibile ana- 
lizzare separatamente e indicare con precisione. Tui- 
tavia, nel limitato fenomeno che stiamo studiando, 
può in linea generale affermarsi questo: che, dal mo- 
mento che per una grande legge economica il costo dei 
manufatti tende a diminuire, e che non vi è stata una 
grande crisi generale per tutte le industrie nelle quali 
si manifesta il rincaro, il rincaro stesso è dovuto non i 
solo a cause economiche, tecniche industriali, o finan- î 
ziarie, bensì a cause d’ordine più specialmente po» 
litico e sociale. L'aumento delle attribuzioni dello 
Stato e in genere delle pubbliche amministrazioni, col 
conseguente enorme aumento delle spese generali, e 
il rialzo nella retribuzione della mano d’opera, sotto 
forma di salari, stipendi e tariffe, sono le cause prin- 
cipali dell’attuale rincaro della vita. 

Il risultato definitivo sembra dunque essere questo: 
un miglioramente in gran parte nominale per certe 
categorie, e un peggiormento reale, effettivo, per il re- 
sto della società — cioè, in definitiva, um peggiora- 
mento. 

Intendiamoci bene. Quando si esaminano vasti mo- 
vimenti sociali non può parlarsi di colpe, di falsi in- 


rame strie e 
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dirizzi, di errori, che la pratica si incaricherebbe di 
correggere a breve scadenza. Le classi lavoratrici non 
hanno altra via da battere, fuor di quella che ora per- 
corrono — e fanno bene. Noi non sapremmo, miran- 
do dal punto di vista dell’interesse generale della so- 
cietà, indicarne un’altra. Soltanto si tratta di combat- 
tere false vedute, pericolose illusioni e conclusioni er- 
rate, e di attenuare l’importanza effettiva di certi fat- 
tori, Per una legge economica che trova riscontro iu 
altri campi, può dirsi che sono i salari più alti quelli 
che determinano il costo della vita, e che perciò gli 
strati inferiori della società subiscono un peggiora- 
mento effettivo pel solo fatto del miglioramento degli 
strati superiori. 

Nei complicatissimi fenomeni sociali la psicologia 
tiene un ròle di prima importanza. Coll’aumento del- 
le retribuzioni nou rialza soltarto il costo della vita, 
ma rialza ancora e in proporzione più grande il te- 
nor di vita — che è una cosa diversa. I rapporti fra 
psicologia ed economia, fra bisogni e mezzi per sod- 
disfarli, sono regolati da una specie di legge.... di 
Malthus: i primi sembrano crescere in progressione 
geometrica e i secondi in progressione soltanto arii- 
metica, generando così una crescente « infelicità » 
dell'individuo. Ma su questa tesì non intendiamo in- 
sistere, perchè essa esce dal campo della economia per 
entrare in quello della psicologia, e perchè ci con- 
durrebbe ad una tesi pessimistica — e reazionaria — 
che è ben lontana dal nostro sentimento e dalla no- 
stra intenzione. Perchè, in fondo, non si può essere 
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socialisti senza essere, da un certo punto di vista, otti- 


misti, cioè convinti che nel suo complesso la 
civile va migliorando tanto nel campo materiale quan- 
in quello morale. Le nostre osserva» 
ci impone brevi e 


società 


to, e più ancora, 
zioni — che la natura del lavoro 
veloci — tendono soltanto a negare 0 
care la soluzione riformista della quest 
e possono riassumersi in queste affermazio 
parte crediamo di aver dimostrato. e im parte dimo 
streremo in seguito: — I risultati del movimento ope 
raio sono illusori. Il problema della produzione (pro 
blema tecnico e non politico) ha ancora una impor- 
tanza enorme di fronte a quelli della distribuzione: i 
miglioramenti reali si ottengono soltanto col progresso 
cioè coll’aumento 
oran- 


meglio a criti- 
ione sociale 
ni che in 


scientifico e tecnico dell’industria, 
della produzione. ll proletariato non è la maggi 
za della società civile: le sue organizzazioni, le agi 
tazioni, gli scioperi e le riforme, hanno per effetto di 
produrre un miglioramento in gran parte nominale 
per ristrettissime categorie di persone e, per questo 
fatto, almeno immediatamente, un peggioramento el- 
può en- 
il mo- 
boo- 


fettivo per la grande maggioranza che non 
trare nell’orbita del movimento stesso. Infine, 


vimento operaio può anche arrestarsi 0 deviare 0 8 
care a soluzioni diverse, lontane o contrarie a quelle 
che costituiscono l’essenza del Socialismo. 
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LA COOPERAZIONE 


Questa verità ha cominciato a farsi strada anche tra 
i più autorevoli e provetti organizzatori. Scriveva tem- 
po addiciro la Giustizia di Reggio Emilia: « Questa 
corsa di tutti al rialzo dei salari si risolve in una re- 
ciproca battaglia di tutti contro tutti, in cui i lavora- 
tori somiglierebbero a quella folla del Manzoni che 
per veder meglio si alzava tutta sulle punte dei piedi, 
e finiva a veder come prima ». Talchè secondo alcuni 
si è persino affermato che ormai l’organizzazione di 
resistenza ha fatto il suo tempo e dev'essere sostituita 
da una forma di cooperazione ntegrale. Un vasto espe- 
rimento in questo senso sì sta tendando nel Reggia- 
no. Nel congresso interprovinciale dei cooperatori so- 
cialisti, tenutosi a Reggio Emilia nel dicembre 1907, 
il pù autorevole interprete di questa corrente di pen- 
siero, Antonio Vergnanini, sosteneva questa tesi: — 
1 lavoratori non guadagnano in definitiva nulla dalla 
resistenza e dalla lotta a base di scioperi, perchè so- 
no costretti a restituire al capitalista, sotto forma di 
rincaro dei consuini, ciò che gli hanno tolto sotto for- 
ma di aumento di salari; inoltre la corsa al rialzo del- 
le tariffe genera l'egoismo di corpo, cioè il pericolo 
di vedere assidersi al posto del monopolio capitalista 
il monopolio del sindacato. 

«E° ormai assodato — scrive il Vergnanini — che 
le leghe di miglioramento, i Sindacati e le Federazio- 
ni di mestiere, che limitano il loro programma d’azio- 
ne sul terreno della resistenza pura e dello sciopero, 


Saves: — 1 cropuscole del sovialisma. 
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non possono contribuire efficacemente alla soluzione 
del problema operaio. Il metodo della resistenza pura 
e dello sciopero, non può, da solo, condurre che a 
questi risultati: a) non ottenere alcun pratico effetto 
duraturo, laddove vi è sovrabbondanza di mano d’e- 
pera e deficienza di spirito di solidarietà: 5) vedere 
frustrate e rese illusorie e vane, dall’aumento dei prez- 
zi dei prodotti e del costo della vita, anche quelle 
conquiste che per caso potessero essere strappate dal 
la forza cosciente dei lavoratori ». Il rimedio starebbe 
dunque nella cooperazione, concepita come una for- 
ma superiore del movimento operaio. 

Ma quale cocperazione? Se sì tratta di una coope- 
rativa isolata, di produzione 0 di consumo, essa ha 
gli stessi difetti, anche più gravi, del Sindacato: la 
tendenza a chiudersi, lo spirito gretto, egoistico, bot- 
tegaio. E° inutile rievocar quì tutte le ragioni della 
avversione o della diffidenza che per le forme coope- 
rative ebbero molti teorici del Socialismo, compreso 
Marx. Le cooperative di lavoro e di produzione non 
potendo essere aperte a tutti (poichè il di là di un 
certo limite il sistema del turno di lavoro sì converti. 
rebbe in un turno di fame) devono, per legge di con- 
servazione, chiudere al più presto i ruoli dei soci, e 
non possono risolvere il problema della disoceupazio- 
ne della classe. Molte volte, dove il lavoro è fluttuan- 
te, esse accolgono a loro fianco degli avventizi pagati 
con salari minori, o esclusi dagli utili, e allora sì ha 
il caso di operai che sfruttano degli altri operai. La 


esistenza di due categorie di operai: fissi ed avventi» 
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zi, sembra rinnovare il fenomeno delle corporazioni 
medioevali, divise in « maestri) e « apprendisti » o 
garzoni. 

Nel campo della produzione e del lavoro le coope- 
rative non possono assumere grandi imprese che ri- 
chiedano enormi capitali, sopratutto quando sieno 
necessari ingenti macchinari, attrezzi di lavoro, gran 
di impianti industriali, a meno di diventare vere e 
proprie Società anonime, Come ha osservato Kautsky, 
quanto più un'impresa è vasta e ricca di capitali, tan- 
to meno è trasformabile in una cooperativa operaia, 
mentre vi è accessibile sol quando l’industria è primi- 
tiva, priva di capitali e quando non occorrono che 
scarsi mezzi tecnici e amministrativi. 

Le cooperative di consumo hanno gli stessi difetti. 
0 vendono soltanto ai soci e allora sono organismi ri- 
stretti ed egoistici, o vendono a tutti e allora esse di- 
ventano, necessariamente, degli organismi commercia- 
li come gli altri. Per legge naturale d’esistenza esse 
non possono agire con noievole diversità dalle altre 
aziende, sia in rignardo al pubblico consumatore, sia 
in riguardo al proprio personale. Per la classe lavora- 
trice esse presentano spesso un altro inconveniente: 
il pronto pagamento a contanti — ottimo sistema am- 
ministrativo, ma che per le famiglie povere costituisce 
un ostacolo grave. Una grande cooperativa di consu- 
mo dell’Alta Italia, amministrata da socialisti, con un 
movimento annuo di parecchi milioni, si serve, per 
la distribuzione nei venditorii, di commesse pagate 
dalle 45 alle 60 lire al mese. Ecco un caso deplorevole 
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di sfruttamento della mano d’opera femminile. Ma 
d’oltronde, se questa Società pagasse loro uno stipen- 
dio di 150 lire mensili, si avvierebbe al fallimento (1). 
I commessi e le commesse sono organizzate in lega di 
resistenza, aderente alla Camera del lavoro. 0 non è 
curiosa questa organizzazione di proletari, organizza» 
ti contro l’organizzazione stessa? Sembra un bisticcio 
ed è invece una delle svariate e curiose antinomie del 
movimento proletario. 

Insomma, c'è un dilemma formidabile che si affac- 
cia a tutte le aziende — municipali, cooperative 0 
private — dirette da socialisti: o esse, coerenti al pro- 
gramma, pagano al personale salari più alti dei capi- 
talisii borghesi e allora vengono a trovarsi in condi- 
zione d’inferiorità per la concorrenza e si avviano al 
deficit e al fallimento — oppure pagano gli stessi sa- 
lari o salari inferiori (esigendo qualche sacrifizio « per 
l’ideale ») e allora compiono la stessa funzione di sfrut- 
tamento del capitalista borghese. La cooperazione non 
può spezzare questo cerchio di ferro. 

Da qualunque punto dì vista si osservi, la coopera- 
zione non appare come la soluzione del problema so- 
ciale. L'illusione cooperativistica che trovò in Las 
salle il pontefice massimo, è destinata a stritolarsi tra 
le leggi di bronzo dell’economia capitalistica, delle 


quali Lassalle stesso ebbe così lucida e implacabile 
visione. 


(1) Tutte cifre, naturalmente, d’ante bellum. 


(N. alla 2.9 edizione) 
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L’ILLUSIONE RIFORMISTICA 


Se la previsione catastrofica di Marx risulta ormai 
falsa ed insostenibile, la concezione riformistica del 
divenire del socialismo appare altrettanto oscura ed 
errata, e non ci presenta, neppure a grandi linee ge- 
nerali, una soluzione soddisfacente. Ammettiamo pure 
dimostrato il miglioramento continuo (e, occorrereb- 
be aggiungere, generale) nelle condizioni della classe 
lavoratrice: ma come avverrà il trapasso dal regime 
capitalistico al socialismo? Scrive uno dei più auto- 
revoli pubblicisti del riformismo (Bonomi, op. cit., 
pag. 138). « Questo trapasso non lo attendiamo affatto 
dall’acerescimento continuo del salario, fino al com- 
pleto assorbimento del profitto capitalistico. Questa 
sciocchezza, che viene dai rivoluzionari attribuita al 
riformismo socialista, è ben Inngi dalla nostra conce 
zione. Al contrario, noi riconosciamo che la produ- 
zione capitalistica è solo possibile con certe determi- 
nate combinazioni di terra, di capitale e di lavoro, e 
che alterare ad arbitrio, e fino a limiti inverosimili, 
un elemento solo, il salario, è rendere impossibile la 
esistenza del capitalismo... Ma esaurita questa elasti- 
cità del sistema capitalistico, gettata l’ultima zavorra, 
col getto della quale l’organismo borghese avrà potu- 
to mantenersi a galla, si affaccerà il terribile dilem- 
ma: o arrestare per sempre l’ascensione delle classi 
proletarie, o distruggere il modo capitalistico di pro- 
duzione e di distribuzione. Ora, poichè il movimento 
proletario ha per sè il numero, il quale costituisce, 





Ù 


TIZI 
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nelle nostre società democratiche, la volontà sovrana 
e onnipotente, è certo che la seconda soluzione è la 
sola possibile. La rivoluzione socialista sarà così il ri- 
sultato dello sviluppo progressivo delle graduali con- 
quiste operaie, le quali, cresciute oltre i limiti in cui 
la miopia di molti credeva poterle contenere, urteran- 
no la cornice angusta dell’economia capitalistica e la 
distruggeranno per espandersi ». La rivoluzione socia- 
lista, piuttosto che evitata, sembra così rimandata, 
spogliata d’ogni contorno tragico, ridotta ad una spe- 
cie di trapasso amministrativo della gestione, senza 
però che si delineino ancora chiaramente il modo e 
le forme di questa fase finale. O si ammette che l’au- 
mento del salario e la erosione del profitto avvengono 
in misura quasi uguale per tutte le categorie della 
grande industria, sì da potere in un dato momento, 
col minimo sforzo, rompere i quadri della vecchia so- 
cietà per farne uscire la nuova — e in questo caso la 
soluzione « rivoluzionaria » si prende la sua rivincita 
— oppure — e questo sembra più vero — il fatto si 
verifica in modo e misura diversa a seconda delle 
svariatissime branche d’industria, e allora come con- 
cepire la rinunzia o Vespropriazione di una sola ca- 
tegoria di capitalisti, cioè una specie di catastrofe 
parziale, di socialismo frammentario, un’oasi colletti 
vista o comunista in seno alla società borghese? 

V’è di più. E° ormai comunemente ammesso, da eco- 
nomisti ortodossi e da socialisti, che i capitalisti pos- 
sono tener testa all’ascensione delle classi lavoratrici; 
perchè, se un elevamento del salario può provocare 
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una diminuzione momentanea del profitto, il continuo 
perfezionamento della tecnica, l’accresciuta capacità 
produttiva dell’operaio, il progresso generale della 
ricchezza, permettono ancora il determinarsi di un 
equilibrio economico, in cui il salurio più alto può es- 
sere compatibile con la consistenza di un profitto di 
poco o per nulla diminuito (Graziadei). 

Ora, si rifletta bene. Se è vero che il profitto può 
sempre sussistere e rifarsi ad ogni aumento di salario, 
noi assistiamo a questo spettacolo curioso: salario e 
profitto che si inseguono, si rincorrono, senza raggiun- 
gersi o avvicinarsi notevolmente, senza che si realizzi 
una vera e propria e graduale erosione del secondo 
a vantaggio del primo. Il socialismo che consiste, es- 
senzialmente, nell’abolizione del profitto, appare fuo- 
ri di questo gioco economico, di questa competizione 
fra proletario e borghese, risvegliante l’imagine del 
cane che si gira intorno vorticosamente per agguan- 
tarsi la coda. L’impalcatura capitalistica della società 
rimane immutata. 

Le conclusioni teoriche e pratiche a cui è giunto il 
riformismo coincidono perfettamente colle ultime af- 
fermazioni della scienza ortodossa, e possono essere 
accettate da tutti: l'economia degli alti salari, Vuti- 
lità della legislazione sociale, la necessità dell’orga- 
nizzazione di classe, e via dicendo. Il riformismo non 
rappresenta la negazione graduale dell'economia capi- 
talisica, ma piuttosto il suo perfezionamento, che ne 
lascia intatte le basi essenziali. 
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LE CONQUISTE POLITICHE 






Al riformismo socialista, dopo l’affermazione che 
la spinta economica verso il socialismo matura a gra- 


























di entro la società presente, si affaccia un secondo i 
problema: gli effetti di questa spinta sull’ordinamen- Î 
to della produzione e degli scambi si verificano pure 
gradualmente? « Si tratta di vedere (Bonomi, p. 147) 
se la pressione che il movimento operaio esercita sul- 


la struttura sociale odierna, è capace di modificarla 
gradualmente e di dare risultati parziali anticipanti 
la piena maturità dell’epoca socialista; oppure se que- | 
sta pressione è destinata a rimanere sterile di effetti 
tangibili fino al giorno in cui romperà, con un atto 
unico, l’involucro esteriore », Il riformismo è, natu- 
ralmente, per la prima soluzione, e la vede sopra tut- 
to nello sviluppo di alcune « forme mediante le quali 
la proprietà di alcuni mezzi di produzione e di scam- 
bio cessa di rimanere individuale e diventa sociale », 
cioè nel passaggio di alcune industrie allo Stato o al 
Comune e nello sviluppo della cooperazione. 

Il quadro completo dell’azione e della conquista del 
socialismo può. nelle sue linee schematiche, fissarsi 
così: -- propaganda delle idee generali e aumento de- 
gli adepti — organizzazione proletaria nella sua tri- 
plice forma (mutualità, resistenza, cooperazione) = 
conquista dei poteri pubblici (1 (Municipio, Parlamento, 
amministrazioni in genere) — nazionalizzazioni e mu 





nicipalizzazioni — legislazione sociale e riforme poli- 
tiche — tutte forme che si combinano e si completano 
vicenda. 
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Il primo indice dei progressi del socialismo può 
essere costituito dal numero degli iscritti al Partito 
politico. Riassumiamo quà sotto i dati più attendi- 
bili, per quanto sempre assai approssimativi, sullo 
sviluppo numerico del partito socialista italiano (1). 

In genere esso può dirsi in aumento, ma i suoi pro- 
gressi appaiono assai lenti, incerii e pieni di oscilla 
zioni. Occorre riflettere che il numero degli iscritti è 
un indice che ha appena uno scarso valore empirico. 
Molti buoni elementi, forse i migliori, stanno fuori del 
partito, ed è un bene, perchè entrando nelle sue se- 
zioni — spesso focolari di petiegolezzi, di questioni 
personali, di piccole miserie — perderebbero forse 
gran parte della loro fede. Inoltre è certo che oggi, 
pur essendo cresciuto di numero, il partito è assai 
meno rivoluzionario di una volta, meno combattivo, 
con un grado assai minore di «temibilità » per la 
borghesia e pei poteri costituiti. Infine occorre riflet- 
tere — come nota il Graziadei (2) che sarebbe ridi- 
colo pensare sul serio che, ad esempio, in un paese 
di quasi 34 milioni di abitanti come I'Italia, il socia- 
lismo possa essere « fatto » da una organizzazione com- 
posta di 45.000 persone. ll socialismo è una grande 
idealità alla cui realizzazione contribuiscono moltis- 
sime forze: tra questi fattori il partito è uno dei più 
modesti. 


(1) Nella prima edizione seguiva uno specchietto degli iscrit- 
ti al partito; dal Congresso di Genova (1892) a quello di Mi- 
lano (1910). Qui l’ho tolto, non avendo più alcun interesse. 

(N. alla 2.° edizione) 


(2) Socialismo e Sindacalismo (Mongini, 1909) p. 10. 
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I VOTI SOCIALISTI 

Un indice di maggior importanza è costituito dal 
progresso dei voti socialisti, che sembra, in tutti i 
paesi, più costante e più notevole. Dai 27.000 voti ri- 
portati dai candidati del partito socialista italiano nel- 
le elezioni politiche del 1892, ai 347.615 riportati nelie 
elezioni del 1909, l’ascesa è continua; però dal 1904 
al 1909 essa risulta molto più lenta di prima, e i pro- 
gressi vertiginosi nel campo elettorale sembra che 
non abbiano a realizzare le luminose speranze conce- 
pite dopo i primi trionfi. 

Anche quest'indice, d’altronde, non ha per se ste> 
so valore definitivo. Nella politica, come nella chimi- 
ca, sembra agire una specie di legge di saturazione 
per cui l’aumento della estensione — come già ebbe 
a notare Kautsky — va a danno dell’intensità di un 
movimento rivoluzionario o innovatore. I voti odierni 
del partito socialista, che ha assai attenuato il suo 
spirito di recisa opposizione all'ordinamento esistente 
e che ha allargato il cerchio delle sue alleanze fino ad 
un vago denominatore comune di liberalismo bloccar- 
do, hanno un diverso valore. E? certo che i tre milioni 
di elettori socialisti addomesticati della Germania di 
oggi non sono della stessa tempra dei 102.000, votanti 
socialisti del 1871. — Il progresso nel numero dei 
votanti non toglie che si verifichino talvolta, nel mo- 
vimento politico socialista, dei formidabili arresti. In 
molti paesi il movimento operaio sembra aver pro- 
dotto um regresso o un rallentamento dei progressi 
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elettorali. I partiti conservatori e reazionari dispon- 
gono sempre di una formidabile armata di riserva, 
costituita da coloro che di solito non votano, e che 
scendono in battaglia soltanto nei gravi momenti di 
crisi, d’agitazione, di reazione. Im Francia si verificò 
nel 1902 una notevole diminuzione nel numero degli 
eletti socialisti. Più grave fu il caso del Belgio, in cui 
le elezioni dal 1904 riducevano il numero dei rapre- 
sentanti socialisti da 34 a 28, con una perdita del 25 
per cento dei voti. In Germania, il gruppo socialista 
el Reichstag che dal 1893 in poi aveva visto i suoi 
membri salire da 35 a 81, nelle ultime elezioni lo vide 
discendere a 44 rappresentanti. In talia il gruppo par- 
lamentare socialista che contava nel 1893 cinque rap- 
presentanti, salì a 12 nelle elezioni del 1895; a 16 nel 
1897; in quelle del 1900 fu addirittura raddoppiato 
salendo a 32 e poi a 34. Ma le elezioni del 1904, dopo 
il grandc sciopero generale del settembre, portarono 
un fiero colpo: gli eletti si ridussro a 28, diventati poi 
24 per le dimissioni del maggio 1906. Le elezioni del 
1909 rialzarono notevolmente la fortuna del gruppo 
parlamentare socialista. Esso conta ora 40 rappresen- 
tanti. Ma la sua attività e il suo spirito battagliero so- 
no assai indeboliti e tentennanti: esso appare quasi, 
ormai, come un semplice partito parlamentare, affet- 
to da ministerialismo cronico (poco importa se giolit- 
tiano, sonniniano o luzzattiano), composto di radicali 
mascherati, di tradunionisti all’înglese, di tecnici e dì 
micromani assai comme il faut... 

In complesso, i voti socialisti in tutto il mondo so- 
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no oltre otto milioni, cifra considerevole se si riflette 
che nella maggior parte degli Stati vige il suffragio 
ristretto. 


MUNICIPALIZZAZIONI 


Grandi speranze furono concepite per la conquista 
del Comune da parte dei socialisti. Ma anche in que- 
sto campo non sembra che si sieno ottenuti notevoli 
vantaggi. La mancanza di uomini tecnici e profon- 
damente competenti, le gravi diffcoltà del bilancio, 
gli incagli dell’autorità tutoria, e sopra tutto la folla 
di appetiti spesso irragionevoli ed eccessivi suscitata 


da una conquista popolare del Comune, sono gli osta- 


coli maggiori contro i quali si infrangono le buone 
volontà della democrazia al potere. Così molte ammi- 
nistrazioni naufragano nel deficit finanziario, solle- 
vano l’ostilità dei contribuenti con muove tasse ne- 
cessarie, si urtano coi dipendenti, ecc. 

Fra le riforme più ardite tentate da alcuni Comuni 
stanno le municipalizzazione dei maggiori. servizi 
pubblici. Ma questo è il campo più difficile, più pe- 
ricoloso e più controverso. Le più recenti indagini di 
teorici e di pratici (1) non hanno condotto ad alcuna 
conclusione, o piuttosto ad una conclusione, che è, 
salvo casi speciali, negativa. In questa materia c'è il 
grande esempio dell’Inghilterra, che non è troppo per- 
suasivo. Secondo il Fowler, il debito incontrato per 


. 


(1) Vedi, fra l’altro, Alberto Geisser: « Fatti ed argomenti 
intorno alla municipalizzazione ». (Torino, S. T. E. N. 1909). 
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le municipalizzazioni ammonta al 43,5 per cento del 
debito totale delle comunità inglesi. 

Ultimamente le imprese municipalizzate del Regno 
Unito ascendevano a 1.060, nelle quali entrano: ac- 
qua potabile, gazometri, impianti per la provvista di 
energia eletirica, ramways, telefoni, mercati, docks, 
porti, bagni, lavanderie, case operaie, canali, magaz- 
zini refrigeranti, arene da corsa, bagni di mare, bat- 
telli, sale da concerto, teatri, ecc. Il capitale investito 
in questa mastodontica massa di imprese municipali 
cosidette « riproduttive » era nel 1902 di 121 milioni 
di sterline, pari a tre miliardi di lire in cifra tonda e 
da allora in poi questa fortissima cifra si è ingrandita 
ancora. Lo Schooling, che ha studiato la selva di ci- 
fre in cui si riassume l'andamento delle imprese mu- 
nicipali britanniche, ha riassunto nei seguenti dati 
la media delle entrate e delle spese annue delle mu- 
nicipalizzazioni inglesi, desunti dai bilanci ufficiali: 
Introiti medii annui sterline 13,040,000. Spese medie 
annue di esercizio, pagamento interessi, accantona- 
mento per il deprezzamento degli impianti, sterline 
12,662,000. Secondo le cifre dei bilanci ufficiali adun- 
que le imprese municpalizzate inglesi presentereb- 
bero un profitto medio annuo complessivo di 378.009 
sterline, cioè nove milioni e mezzo di lire. Questo 
profitto di nove milioni e mezzo di lire su oltre tre 
miliardi di capitale investito, dice già da solo quali 
siseri risultati industriali può dare il principio della 
municipalizzazione, anche applicato su vasta scala. 
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STATIZZAZIONI 


i La concezione primitiva del collettivismo, cioè di 
un regime unitario in cui tutti 1 grandi mezzi di pro- 
duzione e di scambio fossero concentrati nelle mani 
dello Stato, è ormai da tempo abbandonata dalle va- 
rie scuole socialiste. Tuttavia, per una specie di abi- 


tudine mentale e di preconcetto teorico, da molti si 


Li 
È 
i 


ritiene che il passaggio di una industria o di una atti- 
A vità sociale dalla iniziativa del capitalista privato a 





quella dello Stato costituisca sempre un passo verso | 
la futura società socialistica. Nazionalizzazione delle È 
© miniere, .delle ferrovie dei servizi marittimi, ecc: 
tutto è socialismo. À questa stregua potrebbe consi- 
derarsi un passe verso il socialismo anche... l’aumen- 
to degli spacci di sale è tabacchi. E° chiaro come in 
tal modo il socialismo democratico si confonda col 
socialismo di Stato o della cattedra, e come possa an- 
che condurre ad una specie di socialismo cesarista. 
L'avocazione di una branca d’industria allo Stato è il 
più delle volte fatta per ragioni fiscali, militari o po- 
i litiche: perchè essa sia sulla direttiva del socialismo 


4 democratico occorre almeno che si verifichino due 





condizioni: che tale riforma non porti una diminu- 





zione della libertà personale e sociale dei lavoratori 
addetti a un dato servizio, e che questo si risolva iù 

È una vera e propria utilità sociale, realizzando insieme 
)A a migliori retribuzioni pel personale, una dimimi- 
zione di costo per il consumatore e un risparmio di 
spese per tutta l'azienda. Ora è pur sempre vero — 
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in linea generale — che lo Stato, come i Comuni è 
gli Enti pubblici, sono pessimi amministratori, e dan- 
no risultati inferiori a quelli dell’iniziativa privata. 
Inoltre coll’odierna costituzione prevalentemente bor- 
ghese o magari semifeudale, monarchica o magari di- 
nastica, burocratica o poliziocratica della maggior 
parte degli Stati europei, molto spesso una riforma 
in quesio senso può piuttosto costituire una devia- 
zione, un ostacolo o un allontanamento dalla diretti- 
va del Socialismo. In altre parole, non si può affer 
mare che il numero sempre crescente delle statizza- 
zioni costituisca un indice sicuro del divenire del so- 
cialiamo democratico. 

E’ concepibile, come osserva Arturo Labriola (1), 
che, a furia di municipalizzazioni e di statizzazioni si 
possa giungere ad un regime unitario della produ- 
zione il quale, restando il predominio sociale all’at- 
tuale classe borghese, sarebbe nè più nè mero che la 
continuazione del regime capitalistico e ne riprodur- 
rebbe presto gli aspetti. Gli stipendi, i premi, le as- 
segnazioni ordinarie e straordinarie potrebbero molto 
facilmente non solo raggiungere, ma superare la mas- 
sa degli attuali profitti e rendite. La loro costante ca- 
duta (uno degli inconvenienti, per i capitalisti, del 
regime della libera concorrenza) potrebbe spingere 
la classe capitalistica a tentare i rimedi delle espro- 
priazioni e delle socializzazioni purchè a questo modo 
si salvassero le rendite ed i profitti. E° assai proba- 


(1) A. Labriola — Riforme e Rivoluzione sociale » — 


pag. 83 e segg. 
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pi bile che in un'epoca più o meno vicina anche i debiti 
locali saranno consolidati e si trasformeranno in irre- 
] dimibili. La facilità con la quale si contraggono, la 
furia degli interessi che spingono a municipalizzare, 
faranno sì che i municipi non potranno più sopporta 
ammortamento e il debito locale darà 


RD IGANENTATENA "LACIE 


puri 


ainrcnta 


re le quote di 


Po luoso ad una muova specie di Gran libro. Le classi | 
fp; capitalistiche avranno assicurato, senza fatiche nè © 
È preoccupazioni di sorta, un reddito certo ed eterno. | 
« Nel fatto — conclude Labriola — che la classe bor- | 


ghese conserverebbe il suo predominio sociale in una 
società socialistica, non v'è certo nulla di più sor- 
prendente di quel che, per esempio, la classe feudale 
si e aristocratica austriaca — per non ricorrere all’esem- 
pio ancora più plastico ed evidente della società russa 
— sia riuscita a conservare il suo predominio sociale 
si in pieno regime di salariato libero e di organizzazio- 
} ne costituzionalista dello Stato. Come le classi aristo- 
Lo cratiche di vari paesi europei, e dei più civili, ad 

esempio la Germania, l’Austria e l'Inghilterra, in gra- 

di e forme differenti, han salvato il loro dominio 
in pieno trionfo dei metodi capitalistici del produrre, 
i non dovrebbe apparir strano che la classe borghese 
| potesse conservare il proprio dominio sociale in pie- 


no reggimento socialistico ». Le municipalizzazioni, 


come le statizzazioni, di un servizio pubblico o di un 
1 | ramo d’industria non sono, per sè stessi, fenomeni 
che rappresentino sempre e necessariamente un passo 
verso la realizzazione del socialismo. 


IL DIVENIRE DEL SOCIALISMO 729 
LA LEGISLAZIONE SOCIALE 


Lo stesso può dirsi delle riforme più propriamen- 
te legislative, cioè delle leggi sociali. Esse possono 
essere conservatrici o progressive a seconda dello spi- 
rito che le muove e le imbeve. In questo campo, cle- 
ricali, socialisti o conservatori illuminati possono tro. 
varsi d’accordo. 

Al parlamento subalpino, nella sessione del 1852, 
venne presentata una petizione degli operai piemon- 
tesi « contro l’ozio obbligatorio del dì di festa » e fu 
sostenuta dal democratico Brofferio, mentre il mini- 
stro degli interni sosteneva la necessità del riposo fe- 
stivo « secondo il precetto della santa madre chiesa » 
in base all’art. 1 dello Statuto. Ora il riposo settima- 
nale, chiesto dalla classe lavoratrice, è legge dello Sta- 
to. Ed è legge giustissima e santissima nel suo prin- 
cipio, ma l’applicazione di essa appare così difficile 
e incerta, che la sua efficacia è quasi nulla. Si è fatto 
um regolamento così minuzioso, pieno di casi speciali, 
di eccezioni, di tabelle e di dettagli, si sono diramati 
tanti e così diversi pareri, circolari, decisioni ecc... 
che è assolutamente impossibile, anche alle persone 
piè competenti, farsi un concetto esatto degli obbli- 
ghi e dei limiti della legge stessa. Figurarsi quando 
la sua applicazione — come nella sterminata zona dei 
paesi di campagna —- è affidata ad un brigadiere dei 
carabinieri analfahera... Così n'è venuto fuori una leg- 
ge tecnicamente pessima che si risolve soltanto in 
una serie di incagli, di limitazioni e di fastidî per il 


Sarvoa — Il srepussolo del socialismo. 9 
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Jiberc cittadino, cioè pel consumatore. Forse sarebbe 
bastato, come suggerì un deputato repubblicano, in- 
cludere nel Codice Civile 0 Commerciale un articolo 
fissante il principio che ogni principale debba assicu- 
rare ai suoi dipendenti un giorno di riposo pagato 
alla settimana, lasciando poi alle organizzazioni ope- 
raie di ottenere direttamente tale condizione, e favo- 
rendo lo sviluppo di una giurisprudenza affermante 
questo principio, im tutti i casi. 

Qui si rivela il solito errore, diremo così, demogra- 
fico: quello di ritenere la società divisa in due classi 
— capitalisti e operai — facilmente constatabili e re- 
golabili giuridicamente in tutti i loro rapporti. La 
verità è questa: che l’infinita varietà dei rapporti 
sociali mal si presta ad essere regolata per legge; e 
mentre le categorie più forti, o più omogenee, posso- 
no anche ottenere miglioramenti e riforme colla loro 
azione diretta, le altre categorie — più povere, isolate, 
‘atomizzate, la sterminata massa addetta a piccole in- 
dustrie e commerci, lavori domestici, a mestieri flui- 
tuanti o «incnrabili », dipendenti da un solo prin: 
cipale; nè capitalisti nè operai, sfruttatori e sfruttati 
ad un tempo — non possono trovare nella legge clie 
una debole e incerta protezione. Così, specialmente 
nei paesi all’inizio dello sviluppo industriale Ja leg- 
slazione sociale (riposo settimanale, sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, per l’abolizione del lavoro not- 
turno, ecc...) oltre. a poter costituire un ostacolo al 
pieno elaterio del capitalismo — e quindi del sociali- 

smo, suo erede — riesce di incerta, difficile, quasi im- 
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possibile applicazione, urtando molte volte contro l’o- 
etilità o l'interesse gretto ed immediato delle classi 
proletarie più povere e più ignoranti. Inoltre esse au- 
mentano il faticoso armamentario delle leggi e aggra- 
vano le finanze dello Stato, cioè di tutti i contribuenti. 

E per questo — si dirà — dobbiamo avversare la 
legislazione sociale? Tutt'altro. Essa appare un por- 
tato necessario della evoluzione contemporanea, e 
costituisce uno dei più alti ed importanti doveri di 
uno Stato moderno. Ma quel che occorre, si è di non 
esagerare la sua portata e la sua efficacia, di non iden- 
tificare col socialismo ogni forma di intervenzionismo 
statale che può essere Animato tanto del pensiero di 
Marx come da quello di Bismark. Le osservazioni e 
le critiche che noi siam venuti facendo, non sono det- 
tate da spirito « liberista » cioè ostile, ma da senti- 
mento socialista, cioè favorevole..... con parecchie ri- 
serve. Esse hanno, ci sembra, un certo valore in quan- 
to servono a reagire contro l’oitimismo e il semplici- 
smo che paiono regnare in questo campo. Che se dal- 
l'esame di questo o di quel provvedimento legislati- 
vo, passiamo all’esame di tuita quanta l’opera prodotta 
dalla azione parlamentare del socialismo, essa pure ci 
appare assai misera e scarsa. Per occuparci soltanto di 
casa nostra, e per esser sinceri, dobbiamo confessare 
che il «riformismo » parlamentare ha fatto banca- 
rotta. Dopo dieci anni di predicazione siamo al pun- 
to di prima: le « riforme che costano » non vengono, 
mentire invece aumentano spaventosamente i bilanci 
militari... Del resto, chi volesse convincersi della sva- 
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iberc cittadino, cioè pel consumatore. Forse sarebbe 
bastato, come suggerì un deputato repubblicano, in- 
cludere nel Codice Civile © Commerciale un articolo 
fissante il principio che ogni prinicipale debba assicu- 
rare ai suoi dipendenti un giorno di riposo pagato 
alla settimana, lasciando poi alle organizzazioni ope- 
raie di ottenere direttamente tale condizione, e favo- 
rendo lo sviluppo di una giurisprudenza affermante 
questo principio, im tuîti i casi. 

Qui si rivela il solito errore, diremo così, demogra- 
fico: quello di ritenere la società divisa in due classi 
— ‘capitalisti e operai — facilmente constatabili e re- 
golabili giuridicamente in tutti i loro rapporti. La 
verità è questa: che l’infinita varietà dei rapporti 
sociali mal si presta ad essere regolata per legge; e 
mentre le categorie più forti, o più omogenee, posso- 
no anche ottenere miglioramenti e riforme colla loro 
azione diretta, le altre categorie — più povere, isolate, 
atomizzate; la sterminata massa addetta ‘a piccole im- 
dustrie e commerci, lavori domestici, a mestieri flut- 

tuanti o «incnrabili », dipendenti da un solo prin: 
cipale; nè capitalisti nè operai, sfruttatori e sfruttati 
ad un tempo — non possono trovare nella legge chie 
una debole e incerta protezione. Così, specialmente 
nei paesi all’inizio dello sviluppo industriale la legi- 
slazione sociale ‘(riposo settimanale, sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, per l’abolizione del lavoro not- 
turno, ecc...) oltre a poter costituire un ostacolo al 
pieno elaterio del capitalismo — e quindi del sociali- 
smo, suo erede — riesce di incerta, difficile, quasi im- 
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possibile applicazione, urtando molte volte contro l’o- 
stilità o l'interesse gretto ed immediato delle classi 
proletarie più povere e più ignoranti. Inoltre esse au- 
mentano il faticoso armamentario delle leggi e aggra- 
vano le finanze dello Stato, cioè di tutti i contribuenti. 

E per questo — si dirà — dobbiamo avversare la 
legislazione sociale? Tutt'altro. Essa appare un por- 
tato necessario della evoluzione contemporanea, e 
costituisce uno dei più alti ed importanti doveri di 
uno Stato moderno. Ma quel che occorre, si è di non 
esagerare la sua portata e la sua efficacia, di non iden- 
tificare col socialismo ogni forma di intervenzionismo 
statale che può essere dnimato tanto del pensiero di 
Marx come da quello di Bismark. Le osservazioni e 
le critiche che noi siam venuti facendo, non sono det- 
tate da spirito «liberista ) cioè ostile, ma da senti- 
mento socialista, cioè favorevole..... con parecchie ri- 
serve. Esse hanno, ci sembra, un certo valore in quan- 
to servono a reagire contro l’oitimismo e il semplici- 
smo’ che paiono regnare in questo campo. Che se dal- 
l'esame di questo o di quel provvedimento legislati- 
vo, passiamo all’esame di tutta quanta l’opera prodotta 
dalla azione parlamentare del socialismo, essa pure ci 
appare assai misera e scarsa. Per occuparci soltanto di 
casa nostra, e per esser sinceri, dobbiamo contessare 
che il « riformismo » parlamentare ha fatto banca- 
rotta. Dopo dieci anni di predicazione siamo al pun- 
to di prima: le «riforme che costano » non vengono, 
mentire invece aumentano spaventosamente i bilanci 
militari.... Del resto, chi volesse convincersi della sva- 
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lutazione del nostro riformismo parlamentare, non ha 
che da leggere... gli articoli di Filippo Turati negli 
ultimi fascicoli della Critica Sociale. 

Nè, se i socialisti andassero al potere — vedi Briand 
in Francia, diventato poliziotto implacabile contro i 
suoi compagni d’ieri — potrebbero smuovere in qual 
che modo l’impalcatara della Società. Fatalmente es 
si sono travolti nel turbine degli eventi che la Storia 
muove con un suo ritmo eterno, Non è colpa degli . 
uomini: è, forse, l’illusione del Socialismo nella sua 
parte profetica o messianica. La società non è una co- 
siruzione geologica nè una creazione volontaria: è una 
lenta vegetazione, un intrico ogni giorno più folto di 
rami, di fronde e di radici, che gli uomini possono 
appena modificare lievemente e solo colorire, coi loro 
sogni e le loro utopie, di qualche riflesso più ar 


dente... 





V 
FILOSOFIA DEL SINDACALISMO 








SINDACALISMO CONTRO SOCIALISMO 


Riformismo e sindacalismo non sono in contrad- 
dizione fra loro, non ostante le diverse apparenze. 
L’uno e l'altro sono concezioni unilaterali del sociali- 
smo, identificato col movimento professionale operaio: 
partono entrambe dal presupposto marxista essere la 
rivoluzione conwunistica prodotta dal prevalere delle 
forze proletarie sulle altre forze sociali. « A_ destra 
(Bonomi, op. cit. p. 262) la lunga esperienza del mo- 
vimento operaio — il quale ascende per successive 
conquiste — proclama la necessità di imbevere tutto 
il mondo capitalistico della forza e dell’attività pro- 
letaria, senza avversioni aprioristiche e senza divieti 
di formule. A sinistra, Vaudacia dei sindacati che cre- 
dono nell’onnipotenza dello sciopero, arriva a pro- 
nosticare il crollo della borghesia mercè una forza 
che non era negli schemi rivoluzionari di Marx: lo 
sciopero generale. Ambedue i movimenti hanno su- 
perata la fase in cui l’insurrezione per afferrare la 
dittatura politica pareva un dogma assoluto; ambedue 
parlano un linguaggio che pare eretico ai vecchi par- 
titi marxisti, chiusi nella immobilità loro. Ma ambe- 
due però si elevano sopra un terreno che era stato 
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divinato da Marx, l’organizzazione proletaria; am- 
bedue pongono a base della loro concezione il pensie- 
ro più profondamente originale del marxismo, essere 
cioè la rivoluzione comunista niente altro che il pre- 
valere delle forze proletarie sulle altre forze sociali. 
Per questo il sindacalismo rivoluzionario e il sinda- 
calismo rifermista possono contendersi, in lunghe e 
spesso inutili polemiche, il diritto di discendere dal 
pensiero di Marx. In realtà l’uno e l’altro possono van- 
tare legittimamente la stessa paternità intellettuale, 
pur battendo oggi due vie profondamente diverse ». 

Il sindacalismo è la negazione violenta del prin» 
cipio democratico, accettato dal socialismo, della 
sovranità della maggioranza. Esso è una teoria ari 
stocratica delle minoranze proletarie. 

Udite come ragiona un geniale teorico del sindaca- 
lismo (1): « Il Sindacato, qualunque sia il numero dei 
suoi componenti, rappresenta tutta la categoria di 
mestiere. La rappresenta perchè è la minoranza. Nella 
realtà la forza risiede nelle minoranze. Il suffragio 
universale è colpito da sterilità rivoluzionaria, tanto 
nel dominio politico come in quello economico. Ciò 
che esso vuole, ciò che vota la folla, la maggioranza, 
non è mai consciamente nel senso dell’emancipazione. 
Il suo abbrutimento ereditario fa preferire l’immobili- 
tà al movimento. Se si dovesse tener conto, nel sin- 
dacalismo, della maggioranza, non si dovrebbe far 
nulla, perchè il numero dei non sindacati è quasi 


(1) Mermeix — «Le Syndicalisme contre le Socialisme » 
(Parigi, Ollendorff, 1907) pag. 165, 
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senipre otto 0 dieci volte più considerevole di quello 
dei sindacati, e si può interpretare la loro astensione 
dall'azione sindacale come una disapprovazione del- 
l’azione stessa. Ma sarebbe sommamente ingiusto chie- 
dere ai migliori, che sono naturalmente i ribelli, di 
rassegnarsi eternamente a subire l'oppressione per- 
chè la maggioranza non ha il coraggio di scuoterne 
il giogo ». 

La C. G. T. francese diretta da anarchici e da sin- 
dacalisti, applicò rigorosamente questo principio. re- 
spingendo ogni proposta di rappresentanza propor- 
zionale. Così, per citare l’esempio più saliente, si era 
giunti a questo: che nel Congresso di Bourges (1904). 
27 operai appartenenti a sei sindacati microscopici, 
disponevano di tanti mandati quanto 100.000 operai 
appartenenti a sei potenti sindacati, con quanta assur- 
dità è inutile dimostrare. 

L'idea delle minoranze innovatrici contiene senza 
dubbio un grano di verità: come cantava Beppe Giusti 
buonanima, «i meno tirano i più » se eccetera, ecce- 
tera... Ma il principio della minoranza, la teoria delle 
élites, non può formare il programma di un partito o 
di una scuola. La semplice enunciazione uccide lo spi- 
rito di proselitismo che è insito nell’idea di partito o 
di dottrina. O si ammette che le minoranze hanno 
sempre ragione, pel solo fatto che son minoranze, o 
si riconosce la loro ragione sol quando hanno vinto. e 
pel solo fatto che han vinto. Nel primo caso si giun- 
ge all’assurdo, nel secondo (che, ad ogni modo, varreb- 
be soltanto come criterio storico retrospettivo) sì ar- 
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riva alla teoria machiavellica, anzi reazionaria per 





eccellenza, del successo, E° vero che la storia è in 
gran parte opera di mincranze audaci e lilunvinate, 
ma è altrettanio vero che essa tende a mettere in 
giuoco delle forze sempre più vaste, delle maggioran 
ze, per così dire, sempre maggiori, tino a giungere al. 
l’ideale-limite della volontà una ed unanime. L’esi 
stenza delle minoranze rivoluzionarie è un fatto che 




















può suggerire una elegante teoria di filosofia della 
storia per spiegare il passato: il principio delle mag- 
gioranze è invece una teoria che tende a diventare 
realtà. Il cammino della storia è in questo senso. Con 
tutti i suoi difetti. i suoi inconvenienti, i suoi errori. 
il criterio del diritto della maggioranza è l’unico logi- 
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co, giusto, possibile. Finzione giuridica o politica. 
«male necessario » che dir si voglia; fuor di esso non 
v'è altro — per chi ci erede — che il diritto divino. 
La maggioranza è sovrana: (alla minoranza dev'essere 
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garantita la più ampia liberà di pensiero e di parola. 
il più esteso diritto di sostenere le sue idee e di far 


SETE 


propaganda, per diventare, a sua volta, maggioranza 
sovrana. Questa, come formula politica, è definitiva 


ed insuperabile, per la semplice ragione che non ce 





n'è una migliore da sostituirvi. 







L’ANTIDEMOCRAZIA 










Del resto la teoria sindacalista si confuta da se 
stessa. Essa parte dal presupposto che le minoranze 


ham ragione perchè sono rivoluzionarie, progressi- 
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ste, illuminate e coscienti. Ma quando non è così? 
Quando la minoranza fosse invece reazionaria o con- 
servaîrice?... Allora la teoria non vale più, Se. in 
mezzo a cento operai che scioperano vi sono dieci 
erumiri che vogliono lavorare, avrà ragione la mag 
gioranza, o questi ultimi? Il criterio di giustizia, di 
progresso, di rivoluzione, ecc... è un. criterio puramen- 
te soggettivo, e attraverso di esso si arriva ad una sola 
unità: l’individuo. Da questo punto di vista sono 
logici gli anarchici iudividualisti, che ammettono nel 
crumiro lo stesso diritto dell’operaio cosciente. E seb- 
bene anche qualche sindacalista abbia tentato di giu- 
stificare l’opera dei crumiri, non crediamo che il 
sindacalismo possa accettare queste vedute. Anzi, 
mentre il riformismo mira piuttosto con occhio di pie- 
tà che non d’odio questi disgraziati incoscienti, i sin- 
dacalisti inveiscono contro di loro con maggior fu- 
rore, al punto che Alceste De Ambris ebbe a dire, in 
un congresso, che bisognerebbe senz’altro fucilarli... 

Proseguiamo nella nostra dimostrazione. Il Sinda- 
cato incarnerebbe il diritto e la forza proletaria. no- 
nostante, anzi appunto perchè è la minoranza volente 
e cosciente della classe lavoratrice. Il piccolo Sinda- 
cato equivale al grande Sindacato, anzi ha più valo- 
re perchè meno pesante, più agile, più rivoluzionario. 
Prima conseguenza: è desiderabile che i Sindacati 
sieno composti di pochi e scelti elementi (chi farà 
questa scelta e con quali criteri?). Allora non convie- 
ne estendere le basi dell’organizzazione, fare propa- 
ganda, accrescere il numero degli aderenti, tendere ad 
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accoglierli tutti, qualunque sieno le loro differenze di 
capacità, di vedute politiche, religiose e sociali. In 
questo caso il principio d’organizzazione è colpito a 
morte. 

Ma v'ha di più. Se il piccolo Sindacato ha più va- 
lore del grande, perchè il «gruppo» non avrà più 
valore del Sindacato? Se in una organizzazione rifor- 
mista si forma — o si stacca — un gruppo, un nucleo 
rivoluzionario, avrà questi gli stessi diritti maggiori 
del restante? Il sindacalismo dovrebbe rispondere af- 
fermativamente in questo caso, salvo a rispondere ne- 
gativamente nel caso contrario: in quello cioè di una 
minoranza riformista in seno ad una organizzazione 
rivoluzionaria. E’ facile vedere a che si arrivi spin: 
gendo alle estreme e logiche conseguenze questo prin- 
cipio « minoranzista » e «localista ». Dalla Confede- 
razione nazionale, attraverso la Federazione, la Came- 
ra del Lavoro, la Lega; dal grande Sindacato, al pic 
colo Sindacato, al gruppo dissidente, al nucleo, si ar- 
riva all’Individuo che è la minoranza per eccellenza, 
la minoranza delle minoranze, e che ha, non foss'al- 
tro, il merito di essere unità reale, tangibile. ben de- 
finita e indivisibile. Così, rinnegando il principio 
democratico, dal sindacalismo si passa all’individuali- 
smo puro — da Sorel a Stirner e a Nietzsche. E que- 
sta è la prima «affinità elettiva » del sindacalismo ri- 
voluzionario. Ma non è la sola. 








FILOSOFIA DEL SÌNDACALISMO 144 


LE CONFESSIONI D’UN « BORGHESE » 


Uno dei libri più recenti sul sindacalismo è quello 
di Giuseppe Prezzolini (La teoria sindacalista — Ed. 
Perrella. Napoli, 1909) che esamina la questione da 
un punto di vista originale ed interessante. Anzitutto 
qual’è la posizione intellettuale del giovine filosofo 
fiorentino di fronte alla teoria e al movimiento sinda- 
calista? Lo scrittore del Regno dell’ Idea liberale, e 
del Leonardo, l’imperialista, borghese, partigiano del- 
la mitraglia, è forse diventato oggi sindacalista, par- 
tisiano dello sciopero generale, sostenitore del prole- 
tariato? No. Egli stesso fa questa sincera confessione: 
« Allora ero ed agivo da borghese, come non nego di 
essere e di agire aacor oggi, sebbene assai più da lon- 
tano, come osservatore... ) Prediamo dunque atto che 
questo volume è l’opera di un © osservatore borghese » 
il quale però non dissimula la sua profonda sim- 
patia pel sindacalismo e il suo disprezzo pel socia- 
lismo riformista, affetto da cretinismo parlamentare. 
Dal che potrebbe già trarsi una conclusione: che, cioè, 
tutte le simpatie, tutte le tenerezze della borghesia 
più squisitamente intellettuale sono per il sindacali- 
smo. Ne discende, come corollario, un’altra conclusio- 
ne: che questa teoria è stimata assai meno temibile, 
meno pericolosa — meno « rivoluzionaria », in altre 
parole — del socialismo riformista. 

E questa affermazione non è affatto una novità. 
E° risaputo che i fondatori, i caposcuola, i ieaders, 
i volgarizzatori del sindacalismo sono tutti cintel- 
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lettuali » della più hell’acqua: da Giorgio Sorel a» 
Edoardo Berth e a Ernesto Lafont in Francia, da 
‘Arturo Labriola a Enrico Leone in Italia. Chi segue, 
attraverso quello specchio lucido e balenante che è 
il giornalismo quotidiano, le vicende della coltura 
ato quante infiltrazioni di pen 
idee,. quanti filamenti 
ismo alle muovis 
e della 


italiana, avrà già not 
siero, quante ramificazioni di 
di simpatia ‘congiungano il sindacal 
sime espressioni filosofiche estetiche e letterari 
giovine borghesia. Da Tomaso Monicelli, che è il più 
«esteta » fra gli scrittori socialisti, al mistico offre 
do Bellonci, redattore di un giornale ultraborghese, j 
al caustico e scintillante Bergeret, è tutta una fioritu- i 
Ù ra di pubblicisti che, in campi diversi, non nascon' 3 
dono le loro simpatie verso la così detta « nuova scuo 








la» del socialismo sindacalista. (1) 

Una volta la gioventù universitaria italiana si orien- 
tava verso il socialismo — quand’esso era tumulto di 
Î sentimenti e di aspirazioni — ora, invece, che il socia: 
7 lismo è sceso — o salito — dalla teoria alla pratica, 
dall’evangelo all’azione, ed è passato, dai cenacoli di 
pensatori e di utopisti, alle grandi folle proletarie ru- 
di e olezzanti di sudore, la gioventù intellettuale sem- 
bra polarizzarsi verso due mète: da un lato il sinda- 
calismo... filosofico, dall’altro il nazionalismo, che 
rinasce nella sua duplice forma di irredentismo pa- 
triottico e di imperialismo militarista. Sono come 


due « surrogati » della vecchia idealità socialista... 


(1) Molte di queste osservazioni appartengono, ormai, alla... 


preistoria, (N. alla '2* ediz.) 
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In realtà il sindacalismo si inquadra in quel moto 
complesso e svariato di neo-idealismo, di rinascita spi- 
ritualistica, che da qualche tempo contende vittorio- 
samente il campo al materialismo e al positivismo 
che dominarono incontrastati, fino a dieci o quindici 
anni fa, nelle alte zone del pensiero. E questo sareb- 
be anzi il suo lato più bello e più degno, se non ne 
fosse anche il Jato più debole, perchè, in sostanza, il 
sindacalismo, che aspira superbamente ad essere una 
filosofia della pratica, una praxis del movimento ope- 
raio, si riduce ad essere una concezione dottrinaria, 
una pura teoria — e, quel ch'è peggio, una teoria 
borghese... i 

Perchè è sorto, secondo Giuseppe Prezzolini, il sin- 
dacalismo? « Il sindacalismo (scrive l'Autore) è sorto 
per sborghesizzare il socialismo e per spogliare la bor- 
ghesia dalle inclinazioni socialistoidi; per mettere le 
cose al loro posto, il capitalista nella sua officina 4 
a far rendere il denaro e a migliorare il macchinario. 
il proletario nella sua lega ad acquistare le virtù che 
lo devono rendere domani padrone. C'è in questo mo- 
vimento un desiderio di chiarezza, di logica, di realtà, 
che lo rende subito simpatico; ed un odio degli ah- 
bracciamenti teneri, delle riconciliazioni umanitarie, 
delle confusioni indebolitrici, che ne fa, nel senso vi- 
rile della parola, un diretto erede della sana politica 
machiavellica. Perciò esso è, in certo modo, più av- 
verso ai simili che ai lontani: e, per il momento, più 
preoccupato di combattere il socialismo riformista che 
la borghesia reazionaria ». E’ già qualche cosa. Que- 
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sta specie d’atto di nascita del sindacalismo dimostra 
le sue origini borchesi: esso è una pura reazione in- 
tellettuale 0, se si vuole, sentimentale, contro certi at 
teggiamenti, veri o presunti, del socialismo tradizio- 
nale, e manifesta la sua gratitudine filiale col combat: 
tere più il socialismo rformista che la borghesia rea- 
zionaria. Ma v'ha di più. Confessa ancora l’autore a 
p. 109: « Il sindacalismo è (almeno nella storia) assai 
più sanamenie conservatore del riformismo. Il sinda- 
calismo è come un figlio impaziente di ereditare dal 
padre per sfruttare meglio i suoi beni; il riformismo 
è come un servitore insinuante che, mostrandosi di 
buona pasta e di facile contentatura, cerca di capi- 
tarne l’eredità ». Se questa similitudine, alquanto 
puerile, rispondesse al vero, il problema importan- 
te, sarebbe uno solo: qual’è il contegno migliore, 
più utile, più conveniente per raggiungere il fine: 
quello del « figlio impaziente » o quello del « servito- 
re insinuante »? Ma il fine, evidentemente, sarebbe 
lo stesso. A che cosa mira dunque il sindacalismo, che 
disprezza le piccole conquiste, la legislazione sociale, 
i miglioramenti parziali, le faticose ascensioni? Mira 
a fondare «il nuovo uomo, il nuovo diritto, Ja nuova 
morale ». L'idea fu già svolta dal Sorel nel suo Av2- 
nir socialiste des syndicats. Ma che ha un po’ di prati- 
ca di leghe e di organizzazioni proletarie, chi ha vis 
suto in mezzo all'ambiente operaio, conosce quanto sia 
utopistica questa attesa messianica dell’« uomo nuo- 
vo », quanta miseria morale e intellettuale si asconda 
ancora e sempre tra le falangi proletarie, quanto sia 
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fallace ed assurdo attendere la creazione dell’Romo 
novus per sola virtù del Sindacato redentore. Il Prez- 
zolini che, senza fargli torto, non ha forse mai visto 
funzionare da vicino una Lesa di resistenza o una 
Cooperativa operaia, non può certo nutrire questa 
illusione. D'altra parte, egli stesso, in un’altra sua 
preziosa confessione, ammette che finora è piuttosto 
la borghesia che continua a dare dei tipi migliori che 
non la classe operaia. T cercatori, gli idealisti, i sogna- 
tori escon piuttosto dalle classi alte che dalle basse. 
Il rinnovamento delle coscienze si sta facendo piutto- 
sto fra la media borghesia che fra gli operai. 

Che vi siano molti punti di contatto fra il sindaca- 
lismo e la filosofia bergsoniana è fuori dubbio. Am- 
bedue sono apologie del niovimento, e contrastano col- 
la rigidità meccanica delle concezioni materialistiche 
o positivistiche: sono ambedue movimenti «roman- 
tici ». Nè le atfinità del sindacalismo colla filosofia 
bergsoniana sono i soli punti degni d’esser rilevati. 
In realtà, il sindacalismo ha stretta parentela con 
tante alire manifestazioni « d’eccezione » dello spirito 
contemporaneo: filosofia della contingenza, imperia- 
lismo, apologia della violenza, filosofia nietzschiana, 
culto della « volontà creatrice », concezione aristocra- 
tica della storia, neo-idealismo, ecc. Tutte queste affi- 
nità, queste parentele, queste venature della dottrina 
sindacalista dimostrano chiaramente la sua origine e 
la sua natura. La teoria sindacalista è, insieme, l’e- 
stremo sforzo e l'ultima espressione della filosofia bor- 
ghese. 


Sarvecs — JI! crepascole del socialismo. 
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LO ZARATHUSTRA DEL PROLETARIATO 


Se tornasse al mondo quel genialissimo forcaiolo 
di Vittorio Imbriani, potrebbe aggiungere un altro 
capitolo alle sue « Fame usurpate» e intitolarlo a 
Giorgio Sorel, che sta riempiendo del suo clamore le 
riviste e i giornali quotidiani. Abbiamo già accenna 
to a qualcuna delle ragioni per cui la teoria soreliana 
riscuote tanta simpatia nelle classi colte e — orrore! 
— intellettuali, notando come si tratti, in fondo, di 
affinità tra questa dottrina e la sestessenza di tutte 
le filosofie borghesi e di tutte ie letterature d’ecce- 
zione. Le citazioni in materia (qualcuna ne abbiamo 
già fatta) potrebbero essere così abbondanti da diven- 
tare noiose. Ecco, per esempio, G. A. Borgese che, 
occupandosi di Sorel, lo definisce molto bene: un 
profeta del proletariato che vien levato sugli scudi 
dagli aristocratici. Il suo sindacalismo vuole che gli 
operai facciano da sè, privandosi dell’aiuto dei de- 
puiati, degli avvocati e dei pensatori di professione; 
vuole che essi abbiano leroismo di rinunziare ai pic 
coli vantaggi quotidiani per sacrificarsi alle genera 
zioni avvenire, come seppero sacrificarsi i primi eri 
stiani, offrendosi al martirio anzichè rinunziare alla 
rigidezza della loro opposizione. Tuitociò è bello, 
eroico, estetico. Si capisce quindi come possa piacere 
agli intellettuali, ma sarebbe strano davvero che de- 
stasse entusiasmo fra i metallurgici e i minatori... 
Ammirare Sorel è oggi di moda, come cinque 0 sei 
anni fa era di moda ammirare e citare l’inevitabile 
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Nietzsche. D'altronde, fra i due pensatori v'è maggio- 
re affinità di quel che non sembri a prima vista. Noi 
sosteniamo, anzi, che v'è tra loro una identità sostan- 
ziale di pensiero. Giorgio Sorel è fratello spirituale 
di Federico Nietzsche. L’apparenza è diversa, ma la 
sostanza è identica: il primo sta al secondo come il 
carbone al diamante. 

Entrambi hanno di comune questi tratti caratteri- 
stici: apologia della violenza, pessimismo negatore 


d'ogni legge di progresso storico, avversione per le 





teorie democratiche basate sul criterio della maggio- 
ranza, concezione anistocratica della storia. L’uno e 
l’altro sono antifeministi, antipacifisti, anticristiani: 
deridono le ubbie umanitarie e lanciano strali contro 
la «mandra belante dei moralisti» contro le « per- 
sone sagge » e la « gente dabbene ». Per Sorel, come 
per Nietzsche, la forza è la sola grande realtà del 
mondo sociale; le idealità non ne sono che le sopra- 
strutture, i frastagli, i ricami floreali. 

E° nota l’avversione di Nietzsche per il socialismo, 
che egli confondeva in un unico odio contro il cri- 
stianesimo. Le due dottrine infatti hanno di comune 
il sentimento della fratellanza umana, l’avversione 


sue, l’affermazione della 


per la violenza ed il san 





uguaglianza di tuiti gli uomini, la fede nel trionfo 
finale della giustizia e della bontà. 

Invece Nietzsche e Sorel irridono alla pietà, alla 
filantropia, alle idee umanitarie, che costituiscono, 
secondo loro. una debolezza sociale e un ostacolo al 


rogresso, Contro queste idee e questi sentimenti, che 
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formano la « morale degli schiavi », insorgono i due 
pensatori e predicano il verbo della crudeltà neces 
saria, la cui aituazione costituisce la fortuna di una 
minoranza aristocratica che si eleva sul « gregge » e 
lo domina. La « morale dei dominatori » del Nietzsche 
ottenuta col rovesciamento di tutti i vecchi valozi, è, 
in fondo, una cosa sola colla soreliana « morale dei 
produttori » cioè dei dominatori del domani. 
Nietzsche non ci ha detto precisamente come nasce. 
rà il superuomo, Sorel attende che l’homo novus sca- 
turisca dal Sindacato redentore. Quella categoria di 
tecnici, di operai privilegiati e qualificati, stretti in 
fascio nei Sindacati rivoluzionari, costituiscono la 
classe dominante dell’avvenire prossimo. Non è l’ari- 
stocrazia sognata dal Nietzsche, ma è sempre un'ari. 
stocrazia, cioè una minoranza che s'impone colla for- 
za. Il superuomo di Nietzsche si profuma all’opopo- 
rax e all’ylang-ylang; quello di Sorel pute d’aglio e 
di cipolla, ma entrambi aspirano al « sublime ». Il mio 
amico Alceste De Ambris, colla sua bella cravatta ros- 
sa svolazzante sopra una camicia di seta, è come il 
trait-d'union fra questi due tipi umani. La catena 
delle aristocrazie sembra così profilarsi attraverso gli 
evi: l'eroe omerico, il guerriero romano, il barbaro 
erulo, goto o normauno, il vikingo scandinavo, il 
teutone dai freddi occhi celesti, il cavaliere ardito e 
snello, il napoleonide, l’astuto mercatante, l’avventu- 
riero yankee e infine l’uomo sindacale; quest’ultimo, 
per fortuna nostra, di schietta marca latina. Parlan- 
do della riforma protestante, Sorel afferma che que- 
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sto movimento è fallito perchè diventò un cristiane- 
simo infiacchito. Se anche il socialismo morirà, ciò 
avverrà per la stessa ragione: « per aver avuto paura 
della propria barbarie ». Nietzsche e Sorel vanno d’ac- 


dentrice della violenza 


cordo nel predicare la virtù rec 
e la bellezza della crudeltà. E vi sono parecchi di- 
scepoli di notre maître Sorel — come ad esempio il 
Berik — che adottano addirittura il linguaggio nietz- 
schiano: esaltano la guerra come fenomeno «sopran- 
naturale », e vedono nello sciopero generale lo stato 
dionisiaco del proletariato! 

E° una illusione molto diffusa quella di ritenere che 
vi sia corrispondenza proporzionale fra violenza teo- 
rica, idee avanzate, e spirito rivoluzionario. Invece 
la vita reale e quella intellettuale si svolgono quasi 
sempre in due piani distinti. L'uomo che personifica 
l'ideale di Mazzini, cioè l'armonia fra il pensiero e 
l’azione, è una realtà che nella vita si riscontra assai 
raramente. Quasi mai gli strateghi da tavolino sono 
dei buoni soldati. I teorici della rivoluzione non sono 
quasi mai uomini di azione. I « distruttori » nel cam- 
po della filosofia o dell’arte, sono bene spesso dei buo- 
ni e pacifici borghesi, che temono il raffreddore e 
le indigestioni e scrivono colle pantofole e colla pa- 
palina in testa. Gli imperialisti e i guerrafondai sone 
troppo sovente dei rachitici nell’intelletto e nel fi- 
sico. 

Sembra una contraddizione ed è la verità: gli apo- 
stoli della forza e della violenza sono dei deboli, i 


f 


predicatori della ferocia sono dei mansueti (quando 
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s'intende, dei birbaccioni), gli apolo- 


e della potenza sono, in genere, 


non sono, ben 


gisti della volontà 
degli abulici e degli ce: E? il caso di Nietzsche 


Un acuto spirito critico, Giovanni Papini, ha notato 
giustamente che in una parola, in una sola e piccola 
parola, sta il segreto di Nietzsche: debolezza! I forti 
non fanno: delle teorie per esaltare la forza, i sani 
non scrivono l’elogio della salute, i lieti non predicano 
sulle virtà della danza e del riso. Chi analizza troppo 
la vita, chi ne canta la bellezza e la forza, è segno che 
non la vive, che non può o non sa viverla. 

Vedete quel povero professore Federico Nietzsche! 
L’ammiratore di Cesare e di Napoleone trascina la 
sua vita prosaica insegnando greco nei ginnasi e nei 
licei. Questo «maestro di energia » si tiene in vita 
coll’abuso dei narcotici e delle medicine. La sua filo 
sofia sembra scoppiar di salute, ma sa di clinica e di 
manicomio. Quando la debolezza, la febbre, la nevral- 
gia, la paralisi progressiva, la pazzia, lo inchiodano 
per dieci anni in una poltrona, egli continua a per- 
fezionare la sua dottrina, sogna, invoca il superuomo 
— colui che sarà libero d’osni debolezza, d’ogni mo- 
rale, d'ogni affetto — ma intanto implora le cure 
della sorella come un povero piccolo bimbo malato... 
L'uomo che ha cantato la Vita piena, colorita, ardente, 
«tropicale ». non è che un pallido fiore di serra... 
Nietzsche fu afflitto, al pari di tanti altri, dalla « ma- 
lattia dell’eroismo »: esaltò la potenza della vita, e 
fu un debole, un malato, un umile cuore. 


Constatazioni siffatie hanno il loro valore quando 
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si trasportano nel terreno della pratica e della vita 
quotidiana. Finchè si rimane nel campo della pura 
arte o della filosofia, è ancor tollerabile la contrad- 
dizione fra pensiero ed azione, fra la teoria e la 
vita. Ma uno scrittore politico, un agitatore, un propa- 
gandista avrebbe l’elementare dovere di tentare pri- 
ma l’esperimento sulla sua modesta persona, Non è 
lecito, insomma, predicare ogni giorno la rivoluzione, 
e vivere sempre da pacifici borghesi... 

Il signor Giorgio Sorel, fino a tarda età ingegnere 
des ponts et chaussées, si accorge un bel giorno di 
avere la stoffa del pensatore politico e inventa la fi. 
losofia del sindacalismo. 

Bandisce la crociata contro gli intellettuali, ed è 
un intellettuale puro sangue, proprio di quelli che si 
sono assunti il còmpito di « pensare per il proleta- 
riato ». Nel suo verde e tranquillo eremo di Boulo- 
gne-sur-Seine, non giunge il rombo della vita parigi- 
na, nè il clamore dei Sindacati rivoluzionari. Egli 
non è uomo d’azione in nessun senso della parola, e 
forse non ha mai assistito nemmeno ad una assem- 
blea proletaria. È’ soltanto un topo di biblioteca, un 
divoratore di riviste e di giornali. La sua coltura è 
prevalentemente « giornalistica », cioè falsa, leggera, 
superficiale. L'ultimo libro leito gli fornisce l’ali- 
mento intellettuale per un certo periodo di tempo, 
fino alla «scoperta » di un altro libro o di un altro 
autore. Ora egli è entusiasta della filosofia di Bergson 
e non fa che citarlo, mentre, fino a sei o sette anni fa, 


ne ignorava l’esistenza... 
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IL FENOMENO SOREL 


Sorel, nella sua opera, ha tutti i difetti degli auto- 
didatti, senza averne i pregi. I suoi libri sono con. 
fuse e disordinate raccolte di articoli, pieni di con- 
traddizioni, di giudizi errati ed ingiusti, di vecchie 
verità date per nuove, con abbondanti autocitazioni 
— il tutto: stemperato in uno stile da pamphlétaire 
impertinente. 

Aprite uno qualunque dei suoi volumi e potrete 
farvi ‘un’idea della serietà del suo metodo storico. 
Hgli passa, con una disinvoltura da saltimbanco, da 
un fatto all’altro più diverso, confondendo insieme 
la montagna e il topo, la Ciropedia e l'imposta sul 
reddito, il sistema di Law e le finanze dell’Humanité, 
il ciclone e lo starnuto. Da una semplice analogia este: 
riore o da qualche piccola coincidenza, trae fuori 
conclusioni colossali: difetto nel quale cadde pure, 
fra noi, la scuola lombrosiana. Affastella i grandi eroi 
umani cogli omuncoli della politica quotidiana, le 
celebrità mondiali colle notorietà di provincia o di 
quartiere, Gesù Cristo con Griffuelhes, Carlo Marx 
con Félix Faure, Tito Livio patavino con Cianchet- 
tini... I due grandi avvenimenti moderni, fra i quali. 
è polarizzato il suo pensiero, sono la Rivoluzione 
francese e l’affare Dreyfus. Da tutte le sue pagine 
aspre e maligne sbuca fuori la bella barba d’oro di 
Giovanni Jaurès — la sua béte noire. Egli si atteggia 
a Lutero del socialismo marxista, ma non è che un 
piccolo critico iroso c inconcludente. E dire che il si- 
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gnor Giorgio Sorel passa per un filosofo profondo e 
per un pensatore originale! In verità egli è assai più 
conosciuto ed ammirato in Italia che in Francia. Nemo 
propheta in patria... Ma la spiegazione del fenomeno 
non sta soltanto in questo vecchio dettato, bensì nel 
fatto che i nostri fratelli d’oltr’alpe hanno maggiore 
cultura e gusto più fino, mentre lo snobismo degli 
italiani li porta ad adottare senz'altro l’ultimo figu- 
rino della moda spirituale che viene dalla Gallia, e 
a credere di aver compiuta una rivoluzione d’idee 
quando hanno cambiato una Lega — bel nome italico 
— in un « Sindacato » francioso. 

Bisogna onestamente riconoscere che le critiche 
contro Sorel non possono tutte rivolgersi anche ai 
teorici del sindacalismo italiano. Enrico Leone, per 
citare uno dei più autorevoli, ha tenuto a differen- 
ziare in più punti il suo pensiero da quello del Mae- 
stro. L’ubbriacatura soreliana dei nostri esteti deriva 
dalla loro enorme ignoranza politica, dalla assenza 
di ogni seria coltura economica e sociologica. Per 
questo, Sorel può allegramente seroccare la fama di 
pensatore e di sociologo, specialmente presso coloro 
che non hanno letto i suoi libri. Il suo spaventoso 
vuoto di pensiero è mascherato da un linguaggio so- 
lenne, che comincia con qualche grave affermazione, 
e con una piccola volgarità. Prende le 


per concluder 
mosse dal diluvio universale, per finire coll’ultimo mi- 


nuscolo episodio della più recente discussione parla- 
mentare. I suoi studi sono divisi in capitoli numerati 
alla romana, i quali a loro volta sono spezzati in para- 
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grafi ‘4, B, C... e questi ordinati in numeri arabici. 
Tutto ciò dà un’aria di severità matematica che col 
pisce i profani. Udite qualcuna delle sue forme abi- 
tuali d’esordio: « Noi possediamo un’esperienza sto- 
rica terribile» — oppure: — « Il socialismo ha sem- 
pre atterrito, causa l’enorme ignoto che racchiude ». 
— «Noi, ora, c’inoltreremo nell’amalisi delle idee, e 


dimostreremo... » — « Ora approfondiremo di più le 
nostre ricerche » — «Per giungere sino al pensiero 
contemporaneo »).4. — E via su questo tono. 


Quando poi l’uomo non sa come cavarsi d’impiccio 
termina in un altro modo vago e solenne. « Oramai 
non si cercherà più di sapere come gli uomini s’orga» 
nizzeranno per godere della felicità futura: tutto si 
riduce all’alunnato rivoluzionario del proletjariato. 
Quando ci collochiamo sù questo terreno dei miti, 
siamo al sicuro da ogni confutazione (1) » — EL! 


i lo credo anch’io!... Ecco un suo giudizio sbrigativo sul 


positivismo: «Il positivismo viene ancora ammirato 
da alcuni Belgi, dagli impiegati dell’Ufficio del La- 
voro, è dal generale André: gente che conta poco 
nel mondo del pensiero. I positivisti costituiscono una 
congregazione laica, pronta a tutte le sporche biso- 
gne », Si potrebbe essere meno... scientifici di così? 
E° interessante, dopo aver mostrato l’analogia di 
pensiero fra Nietzsche e Sorel, conoscere il giudizio 
di quest’ultimo sulle dottrine del 


gran paranoico. So- 
rel rileva che il filosofo tedesco, vantando i valori 


(1) G. Sorel — «Considerazioni sulla violenza» — La- 
terza, Bari, 1908 (p. 37). 
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creati dai dominatori, pensava alla aristocrazia ro- 
mana, a quella araba, germanica o giapponese, ai vi- 
kinghi scandinavi, ma il suo pensiero di professore 
di greco all’Università di Basilea correva specialmen- 
te al tipo acheo, celebrato da Omero. Al tipo della 
Grecia classica fa appunto allusione Nietzsche quando 
scrive: «I giudizî di valore dell’aristocrazia militare 
sono fondati su di una possente struttura fisica, su 
di una salute rigogliosa; nè sono da tralasciare le 
condizioni necessarie per questo vigore riboccante: 
la guerra, l'impresa, la caccia, la danza, i giuochi, gli 
esercizi fisici, tutto ciò, in generale, che implica atti. 
vità robusta, libera, gioconda ». Ma Sorel è convinto 
che, se Nietzsche non fosse stato così fortemente do- 
minato dai ricordi di professore di filologia, avrebbe 
visto che il dominatore vive tuttora e fa la straordi- 
naria grandezza degli Stati Uniti.  L’avventuriero 
Yankee sostituisce l’eroe omerico. Bourdeau ha già 
notato la rassomiglianza delle idee di Carnegie e di 
Roosevelt con quelle di Nietzsche. Sorel simpatizza 
per tutti questi superuomini, e crede ancora nel tipo 
acheo, cantato da Omero, l’eroe indomito che, fidu- 
cioso nella propria forza, si colloca di là dalle regole. 
« Se di frequente (p. 279) si è creduto alla sua futura 
sparizione, ciò dipende dal fatto che i valori omerici 
sono stati considerati come inconciliabili con altri 
valori... E? di massima evidenza che la libertà sarebbe 
gravemente compromessa, se gli uomini giungessero 
a credere che i valori omerici (vicinissimi a quelli cor- 
neliani) sieno patrimonio esclusivo dei popoli barbari. 
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Molti problemi morali cesserebbero dal tenere desta 
l’umanità, se alcune persone ribelli non costringessero 
il popolo a ritrovar se stesso». Ripetiamolo ancora una 
volta: tuito questo cibreo soreliano è roba da esteti 
e da letterati, filosofia d’eccezione, ultra-borghese, 








che il proletariato non potrà mai digerire. 


3; LA VIOLENZA SORELIANA 


Fsaminiamo da vicino il concetto e la funzione del- 
la violenza, valendoci del volume più volte citato, il 





quale non è altro che un inconcludente bavardage di 





trecento pagine. L’edizione francese apparve l’anno 


prima, col titolo: Réflexions sur la violence. Rifles- 


sà 





sioni — violenza: sono due termini quasi antitetici, 
poichè, come già abbiam notato, chi troppo riflette 
non è mai un violento. Ma lasciamo andare... 

Che cos'è, per Sorel, la violenza? Voi v'aspettate 
invano di averne una definizione precisa, una idea 





chiara. Sta scritto, a pag. 89: « Quanto più la borghe- 
sia sarà ardentemente capitalistica, tanto più il pro- 
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letariato sarà vibrante di spirito guerresco e fiducioso 








È nella forza rivoluzionaria: e tanto più il movimento 
18 sarà assicurato ». Sorel tiene a dichiarare che la vio» 
€ . 

È lenza proletaria non ha nulla di comune con quella 





È che venne adoperata nelle rivoluzioni passate e che, 





\ egli dice, adoprerebbero i socialisti se conquistassero 
4 il potere. « Noi abbiamo il diritto di sperare che una 
rivoluzione ‘socialistica, condotta da puri sindacalisti, 
non, sarà macchiata dai fatti abominevoli che mac- 
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chiarono le rivoluzioni borghesi ». Speriamolo pure: 
ma se la futura società sarà costretta, nei primi tem- 
pi di sua vita, a difendersi dai nemici interni ed ester- 
ni -- dagli espropriati, dagli emigrati, dagli Stati stra- 
nieri — in che cosa differirà la sua violenza da quella 
di tutte le guerre e le rivoluzioni passate? Qua e lì 





Sorel sembra manifestare una vaga simpatia per l’at- 
to sanguinario, per la «vendetta còrsa » e per... la 
lesse di Lynch (p. 211), dal che potrebbe credersi 
che egli esalti la violenza vera e propria, nel senso 
classico della parola, quella che ferisce o uccide. 
Perchè, per esser chiari, il concetto di violenza è 
quello che ARL dal significato tradizionale e popo- 
lare della parola. La violenza è quella tal cosa che 
ha per programma minimo il cazzotto, e per pro- 
gramma massimo il cannone o la bomba —. a seconda 
del punto di vista. Et tout le reste est littérature! Per 
il metafisico del sindacalismo, tutta la violenza prole- 
taria, anzi, tutto il socialismo, è contenuto nello scio- 
pero generale, che egli paragona « alla battaglia napo- 
leonica, che accoppa definitivamente l’avversario » 
— salvochè, aggiungiamo noi, non conduca ad una 
Waterloo del proletariato. Ma anche qui il pensiero 
del nostro autore non brilla per troppa chiarezza. 
Cos'è la rivoluzione sociale che il proletariato compirà 
collo sciopero generale? E° essa il sogno neroniano di 
Bakunine, la pan-distruzione, il diluvio di ferro e di 
attuale società per co- 
struire sui ruderi il novus ordo? No. E° il gesto blan- 
quista di un pugno d’uornini che si impadronisce del 


fuoco, la rovina immane della 
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potere per distruggerlo? Nemmeno. E? la rivolta delle 
masse, le barricate, l’insurrezione armata, la guerra 
di bande, la jacquerie? Niente di tutto questo. E° una 
guerra regolare, l’urto di due eserciti armati l’un con- 
tro l’altro? Tanto meno. E° lo sciopero generale — 
dice Sorel. Sta bene. Ma, passata la prima fase pu- 
ramente negativa dell’astensione dal lavoro, come si 
effettuerà la presa di possesso dell’officina e lV’orga- 
nizzazione della fabbrica socializzata? Come si di- 
fenderà il proletariato dagli assalti dei nemici interni 
ed esterni? Come organizzerà i primi lineamenti del 
nuovo stato di cose? Mistero profondo. Si tratta di 
un mito, e più non dimandare! Del resto, Sorel ha 
cura di cavarsi d’impiccio col suo solito sistema. Egli 
afferma che non vuole « cadere nell’utopia » indicar- 
do in qual modo è possibile concepire il passaggio 
degli uomini odierni allo stato di liberi produttori 
lavoranti nell’opiticio sgombrato dai dominatori. «Il 
problema da noi posto non concerne punto il mondo 
già divenuto socialistico: esso si riferisce, bensì, sol 
tanto al tempo nostro, e concerne la preparazione del 
passaggio da un mondo all’altro ». Una volta tanto, 
potremmo adottare, per discutere, il suo sistema sbri- 
gativo: -- dichiarare, cioè, che non mette conto di 
soffermarsi a confutare le sue fantasticherie... Ma 
quel che importa è appunto .« riferirsi al tempo no- 
stro » e vedere quale sia la via da seguire giorno per 
giorno, quali i consigli, i suggerimenti, le indicazioni 
della dottrina sindacalista, in materia di tattica pro- 
letaria. In sostanza, la violenza della quale dovrebbe 
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essere materiato il movimento operaio, appare costi- 
tuita da questi elementi: divisione sempre più netta 
e spiccata del proletariato dalla borghesia, disprezzo 
per i politicanti, esclusione delle vie parlamentari, 
della conciliazione, dell’arbitrato, ecc. Tutto ciò, men- 
tre segna, nella teoria, um ritorno al marxismo puro 
— cioè un 1egresso — nella pratica del movimento so: 
cialista ha già un nome assai più modesto: intransi- 
genza. C'era bisogno di inventare una « nuova scuola» ? 
Vediamo d’interpretare il più esattamente possibi- 
le il pensiero di Sorel. Lo sciopero generale è il 
mito, la forma-limite verso cui tende il movimento 
operaio. Ogni conflitto, ogni sciopero parziale, non 
è che un episodio di preparazione, destinato a tener 
vivo il sentimento rivoluzionario delle masse e a ri- 
svegliare l’idea e l’attesa del grande urto finale. Così 
Sorel si compiace di veder crescere gli episodi dì 
violenza nella lotia di classe, e sembra affermare ia 
necessità di intensificare sempre più questo carat- 
tere del moto operaio. Ma l’esperienza storica gli dà 
torto sclennemente. Pare infatti dimostrato che il 
movimento operaio segue luna strada diversa, at- 
tenuando sempre più la violenza primordiale. Gli 
scioperi diventano sempre più rari e meno violenti. 
Le odierne battaglie del lavoro, dal punto di vista 
drammatico, sono giuochi di fanciulli, in contronto 
alle collere operaie, ai moti proletari, che caratte 
rizzareno il primo periodo dell’industrialismo ingle- 
se, all’epoca delle insurrezioni chartiste. Che cosa 
sono gli atti odierni di sabotage di fronte alle rivolte 
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luddiste degli operai inglesi che fracassavano le mac- 
chine e incendiavano gli opifici? D'altronde, se il 
criterio della maggiore o minore violenza che accom. 
pagna lo svolgersi del movimento operaio, fosse lo 
strumento misuratore della coscienza e della matu- 
rità del movimento stesso, bisognerebbe ammuttere 
— e crediamo che Sorel non sia di questo parere — 
che la terra promessa del sindacalismo sia la Repub 
blica degli Stati Uniti, dove i grandi scioperi si com- 
battono a fucilate da ambo le parti, con centinaia di 
morti e feriti, e bisognerebbe dichiarare il proletariato 
americano più evoluto e rivoluzionario di quello 
francese e italiano. Anche recentemente, lo sciopero 
dei iramvieri di Filadelfia è stato d’una violenza & 
strema, e si è svolto fra il crepitio delle fucilate e i 
rigagnoli di sangue sul selciato delle vie. E questa, 
almeno, è violenza autentica, alla quale — anche 
quando non si approva — bisogna fare tanto di cap: 
pello. Ma quella di Sorel è la violenza vile del pro 
letario evoluto, che, avendo ben cura, di non esser 
visto, rovina la macchina con un soldo di smeriglio, 
tenta di incendiare cento cascinali con una scatola di 
fiammiferi e taglia un filo telegrafico. Nell’ultimo 
Congresso socialista francese, G. Hervé (1) affermò 
che la violenza proletaria deve sboccare nella insur- 
rezione armata e, abbandonando l’aggettivo (ormai 
troppo abusato e privo di valore) di « rivoluziona: 
rio), si proclamò «insurrezionista », Ma siccome la 


(1) « Eheu, quantum mutatus ab illo! ». 
(N. alla 2.° edizione) 
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insurrezione non sembra ‘ancora troppo facile, si sa- 
rebbe contentato di un grande sciopero generale di 
solidarietà coi postelegrafici... non scioperanti. E? poi- 
chè questo sciopero si è risolto in un solennissimo 
fiasco per la C. G. T., ecco Hervé appagarsi del taglio 
dei fili telegrafici, operato ad una settimana di di- 
stanza, e proclamare sulla Guerre Sociale che «la di- 
struzione dei fili telegrafici è un sintomo grave, per- 
chè denota un inizio di organizzazione degli elementi 
rivoluzionarî in tutto il paese». Ombra di Blanqui, 
nasconditi! I nuovi «insurrezionisti » si contentano 
di così poco... 

Partendo da un superficiale parallelo fra lo spiri- 
to proletario animatore dello sciopero generale e 
il sentimento che guida il soldato alle guerre di 
libertà, l'Autore esce in uma delle solite volate lirico- 
catastrofiche: « Dall’immensa rovina delle istituzio- 
ni e dei costumi, nuova, vergine, possente si sprigio- 
na l’anima del proletariato rivoluzionario, che non 
sarà travolta dal crollo generale dei valori morali, 
se i lavoratori avranno l’energia di sbarrare il cam- 
mino ai corruttori borghesi, rispondendo con la 
brutalità più eloquente alle loro carezze ». Nel pen- 
siero di Sorel, il proletariato somiglia ad un piccolo 
fanciullo bizzoso che, non potendo accoppare l’avver- 
sario, pesta i piedi per dispetto, strilla,male parole, 
e si vendica producendo dei piccoli gusti al mecca- 
nismo sociale, al cui sviluppo è, in fondo, interessato 
non meno del padrone. La violenza soreliana sta alla 
forza creatrice della rivoluzione come l’onanismo sta 
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all’atto fecondativo: è quella del nevrastenico, che ha 


soltanto l'illusione della forza € che lancia minaccie 


orma letteraria. Per questo, essa 


in una terribile £ 
Ti suo 


e ai giornalisti jeune siècle. 


piace agli esteti 
Manifesto dei 


vangelo potrebbe ritrovarsi non già nel 
Comunisti, ma nel manifesto... dei futuristi di F. T. 
Marinetti. 

Considerati sotto questa luce, Federico Nietzsche e 
George Sorel appaiono chiaramente come due con- 
sanguinei: sono due « fiori del male » sbocciati nella 
serra calda della coltura contemporanea. La realtà 
sociale è ben lungi dai loro aforismi. Essa matura 
nelle oscure profondità della storia, nelle gr andi fol 
le che seguono, per altre vie, per altri porti, il loro 
destino; fra l'umile gente che ignora, che non intende, 
che non si cura di tutte queste eleganti disquisizioni di 
poeti, di pensatori e di filosofi: battaglie di far- 


falle nell’aria... 


LO STATO È ETERNO 


Un altro errore del sindacalismo rivoluzionario è 
quello di concepire lo Stato come un organo transi- 
torio destinato a scomparire, e di considerarlo solo co- 
me il comitato esecutivo degli interessi della bor- 
ghesia. Una tale definizione — osserva il Graziadei (1) 
_ è straordinariamente unilaterale, In una Società 
divisa in classi, quelle più ricche, più colte, meglio 


(DA. ziadei = «Socialis a 6 
A. Graziadei «Socialismo e Sindacalismo » (Roma, 


Mongini, 1909) p. 48. 
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preparate alla pubblica cosa, conquisiano natural 
mente sullo Stato una prevalenza maggiore delle altre, 


e lo piegano verso i propri interessi. Ma questo fatto 
non dipende dalla natura intrinseca dello Stato, il 


quale è anche e sopratutto un organo di coordina- 


zione degli interessi generali della Società. Im un re- 
gime democratico lo Stato è permeabile e plasma- 
bile, cioè accessibile alla volontà, alla potenza di tutte 
le classi, compresa la classe lavoratrice che conquista 


uenza in esso e sovra di esso. 





ogrii giorno maggiore in 


Il sindacalismo, in quanto nega lo Stato e mira a 





«svuotarlo » delle sue i, è in aperta contrad- 





dizione colla evoluzione e colle tendenze della Società 





moderna nella quale lo Stato va continuamente am- 


pliando la sua sfera d'azione. 





Le funzioni inabolibili dello Stato possono così 
elencarsi: a) funzioni statistiche (censimento, stato ci- 


vile, statistica d 


elle importazioni ed esportazioni, dei 
consumi e, in base a questi, della produzione ne- 
cessaria; rilievi e informazioni a scopo di studio e di 


utilità sociale, ecc....): b) funzioni politiche (servizio 


nizzazione militare 


protezione dei conn: 





più efficacemente alle calamità nazionali, ecc...); €) 





Vigiene e della sani — istruzione supe- 





riore — amministrazione della giustizia, Quest'ultima 
sarà la funzione essenziale dello Stato futuro. Soltanto 


gli imbecilli possono illudersi che, risolta la questione 
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economica, cessino completamente i delitti. Rimar 
rebbero ancora, se mai, i delitti passionali, le conte- 
stazioni private, le innumerevoli questioni di inte- 
ressi e di diritto e via dicendo, per le quali saranno 
sempre necessari non soltanto organi giudicanti, ma 
anche strumenti repressivi, o — se meglio piace — 
difensivi. Abolite pure le prigioni se troverete qual- 
cosa di meglio — ma le leggi liberamente votate dalla 
collettività, le norme del diritto e delle consuetudini, 
avranno sempre bisogno di una sanzione pratica e 
materiale. L'esistenza di un organo o di una san- 
zione suprema del diritto e della Giustizia è ammessa 
anche da taluni anarchici. (Citiamo, tra parentesi, 
l'esempio leggiadro dell’anarchico individualista ame- 
ricano Tucker che afferma necessaria l’esistenza delle 
norme giuridiche, basate sulla volontà generale, e il 
cui rispetto possa venire imposto da ogni mezzo di 
costrizione sanzionata dalla società, compresi il car- 
cere e... la pena di morte). 

Inoltre può ritenersi che lo Stato futuro, mentre 
ridurrà al minimo le sue funzioni politiche, conti- 
nuerà ad ampliare le funzioni industriali (« ammi- 
nistrazione delle cose sostituita all’amministrazione 
delle persone » — secondo la frase engelsiana), e sarà 
investito nel campo della giustizia di altre nuove fun- 
zioni. Oltre al diritto civile, commerciale e penale, 
esso dovrà codificare quello che può veramente chia- 
marsi il diritto sociale consistente nell’armonizzare 
gli interessi delle classi, delle corporazioni e delle ca- 
tegorie, nello stabilire le norme per la soluzione dei 
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conflitti fra gruppi sociali per impedire la sopraffa- 
zione di una classe o di un gruppo sopra altre classi 
o gruppi e sopra la collettività, Questo pericolo, che 
esiste in germe oggi, sarà forse più forte domani. Oc- 
corre quindi un organo centrale che fonda gli inte- 
ressi cozzanti, in una superiore visione, realizzando i 
due principî della libertà e della autorità in un su- 
periore concetto di armonia. 

Oltre all’amministrazione delle industrie e dei ser- 
vizi ad esso direttamente affidati, lo Stato dovrà 
tutelare gli interessi di quelle categorie che, per il 
genere del loro lavoro. non possono costituire grandi 
Sindacati o Corporazioni, e dovrà intervenire per la 
loro protezione. Supponiamo, per citare un caso. che 
i ferrovieri i quali costituiscono uno dei Sindacati 
più forti e più temibili perchè in condizione di mo- 
nopolio, volessero, collo sciopero o con altro, rialzare 
esageratamente le tariffe, imporre dei patti esurbi- 
tanti, a danno di tutte le altre categorie, cioè del 
pubblico, cioè della Società intera: chi potrebbe in- 
tervenire se non la giustizia dello Stato? Il suo inter- 
vento appare odioso quando avviene per difendere i 
dividendi dei capitalisti privati, o per ragioni politi 
che o fiscali. come oggi; ma mon lo sarebbe più do- 
mani. Quanto ai modi con cui la collettività potrebbe 
far valere il suo diritto, essi non ci riguardano, per 
ora; a noi basta avere dimostrato la necessità e la 
perennità dello Stato, organo supremo del diritto — 
che molti confondono a torto con il « governo », or- 
gano politico transitorio e mutevole. Chi, all’infuori 
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dello Stato, potrà provvedere a quei servizi che non È 
sono direttamente rimunerativi e che costituiscono di 
degli indiscutibili bisogni sociali: quali l’istruzione 
pubblica, la sicurezza e la difesa mazionale, la sanità, 
l’amministrazione della giustizia? I milioni occorrenti 
per questi servizi sociali dovranno essere forniti dalla 
collettività, in modi e forme che probabilmente dif- 
feriranno assai poco dalle attuali imposte, dirette e 


indirette. Si aggiungano: lavori di bonifica, cos'r- 





zione di nuove strade, ecc. Inoltre una delle. nuove ta 
funzioni dello Stato sarà quella, diciamo così, di pe- 5 
requazione, per attenuare, senza distruggerle, le erandi pi 
differenze di produttività e quindi di guadagno, de- to 
rivanti da monopoli naturali, da utilità sociale. dalla # 
«rendita » terriera (la cui abolizione ha costituito 

il programma e la preoccupazione di molte scuole 

socialiste), e via dicendo. Funzioni altissime e deli- È 
catissime che daranno allo Stato futuro una impor- ù 
tanza assai più grande dell’attuale. Il sindacalismo = 


cammina dunque è rebours quando si illude di vuo- 
tare il mare dello Stato col cucchiaio del libero « con- 
tratto », tenendosi con un piede sul liberalismo e col- 
l’altro sull’anarchismo. Anche qui, com'è risaputo, 


gli estremi si toccano... 


L'AUTARCHIA 





Così mentre il sindacalismo avversa ooni incerenza 
& 8 





dello Stato nel campo economico e tende a restrin- 
gerne le funzioni e a negarlo in definitiva; noi, pur 
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condividendo una limitatissima fiducia nella legisla- 
zione sociale, vediamo con piacere l’accrescersi delle 
funzioni dello Stato nel campo industriale — e ciò 


per due ragioni « pragmatistiche » entrambe: la prima 





perchè questa è la tendenza rea 
moderna, la seconda perchè lo Stato ci appare sempre 
più facilmente permeabile, conquistabile, rinnovabile 
— e non soltanto nel campo politico e parlamentare, 
ma anche e sopratutto nel campo sindacale, funzio- 


uoi funzio- 





nale, interno, mercè l’orga 


nari, Che importa se cresce il mumero dei suoi « di- 





pendenti » qui 


sanda e colla 





indi, in definitiva, di 





7 s x 
coscienza e la loro volontà e € 


trasformare lo Stato stesso, senza bisogno di distrug- 
gerlo? D'altronde — come ha detto Giovanni Jaurès 


ero fun- 





— jn un regime socialista, quando tutti fo 
zionarî. non vi sarebbero più « funzionari ». 


SOFIA RE 
anarenieL, 





. 1 
specie (Dt: 


Si sono molte volte cita 
le famose parole di Engels: « Il primo atto col quale 





lo Stato si costituirà realmente il rappresentante di 


(3) 


tutta la società — la pi di possesso, in nome della 


società, dei mezzi di produzi 
stesso il suo ultimo atto come Stato. L'intervento della 
forza dello Stato nei rapporti eat] diventa su- 


one — sarà al tempo 


nell’ozio. AI governo 





perfluo; esso deve addorment: 


sulle persone subentrano l’amministrazione delle cose 





o la direzione dei proce 
non viene soppresso; muore da sé ). 


previsione del maggior esegete 
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rebbe destinato a morire nell’atto generativo, come 
un gran fuco. Senonchè qui si cade nell’equivoco: lo 
Stato che muore è l’organo puramente politico — e 
meglio poliziesco — di una classe opprimente. non 
già l'organo centrale per la coordinazione degli inte- 
ressi sociali e per la tutela del Diritto, il quale, come 
organo giuridico e culturale, non potrà mai essere 
sostituito da una Confederazone di Sindacati. Lo Stato 
diminuisce storicamente il suo potere politico a se 
conda che passa dalle forme dispotiche a quelle co- 
stituzionali, parlamentari, democratiche — sino alla 
futura Repubblica Sociale — nel senso che l’individuo 
acquista sempre una maggiore libertà col frazionarsi 
della sovranità in masse ognor crescenti di cittadini. 

L’ideale limite è il governo di tutti su tutti, cioè 'A- 

narchia, o piuttosto il governo di ognuno sovra sè 

stesso per le sue leggi interiori armonizzanti coll’in- 

teresse sociale — cioè l’Autarchia: libero cittadino in 

libero Stato! 

Ma tutta questa è filosofia del diritto e della storia, 
che non ci dà nessuna linea pratica di condotta, nes 
sun chiaro suggerimento sulla tattica da seguire. Il 
sindacalismo, per l'influenza del manchesterianismo 
e risuscitando Proudhon, ha proclamato guerra allo 
Stato, senza avere il coraggio logico e la bella audacia 
negativa degli anarchici puri. E così, nella pratica, 
si è trovato disorientato ed incerto, oscillante fra 
l’astensionismo e il parlamentarismo con molte riser- 
ve, fra il disprezzo delle riforme e l’invocazione di 
leggi sociali, saltabeccando a destra e a sinistra sotio 
i poderosi scapaccioni della realtà. 
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Secondo l’abusata espressione del Sorel, ogni atti- 
vità, ogni manifestazione del Sindacato deve tendere 
allo scopo « di vuotare lo Stato delle sue funzioni per 
arricchire la potenza del Sindacato di mestiere ». E 
invece l’evoluzione dimostra che lo Stato aumenta 
continuamente le sue funzioni vuotando e sistemando 
la massa sociale amorfa, e che il Sindacato aumenta 
la sua potenza solo in quanto lo Stato prima lo tollera, 
poi lo riconosce, poi ne regola l’attività, conferendo 
ad esso poteri sanzionati dalla legge comune. 

E mentre i teorici del sindacalismo gridano contro 
lo Stato, il Sindacato chiede rinforzo a questo, giun- 
gendo così alla conclusione paradossale ed ironica di 
quell’anarchico il quale invocava una Legge per abo- 
lire tutte le leggi esistenti... 

Il sindacalismo è una concezione ristretta e me- 
schina della vita sociale, una dottrina arida e sterile. 
AI di là e al di fuori del Sindacato, stanno tutti i più 
vasti campi della battaglia civile: la famiglia e la na- 
zione, il focolare e la strada, la Scuola, la Caserma, 
la Chiesa; e poi tutte le altre realtà e le altre idealità 
umane: la giustizia da realizzare nei rapporti e nei 
codici; la scienza colla sua forza trionfale, il dolore e 
la infelicità da combattere in tutti i campi dell'azione 
e dello spirito — la Vita, insomma, con tutti i suoì 


vasti, tormentosi, inesauribili problemi, 
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IL PARLAMENTO FUTURO 


La Società, come organismo, non può essere rap: 


presentata e diretta che da una volontà colleitiva: il 


regime parlamentare, rinnovato e perfezionato, è l'u- 
nica base possibile del socialismo. All’infuori di esso 
non è concepibile che la dittatura di un uomo, di una 
famiglia, di una casta, di una classe — cioè il duspo- 
tismo più o meno larvato. Nel campo del diritto co- 
stituzionale, il progresso consiste nell’avvicinare sem- 
pre più la maggioranza legale a quella reale, finchè 
le due si identifichino, al limite. Il socialismo. propu- 
gnando la scomparsa delle classi cozzanti fra, loro, 
tende a realizzare questa identità in modo quasi per- 
fetto. Dai trattati di diritto costituzionale. la volontà 
della maggioranza, cioè della nazione. passerà nel 
fatto. Ma il principio teorico rimane lo stesso., Come 
vi sono, nel campo delle scienze, degli assiomi, dei 
postulati o delle convenzioni fondamentali, come vi 
sono delle verità matematiche eterne che risalgono 
a T'alete e a Pitagora, e delle verità logiche che risal 
gono ad Aristotile, così nel campo del diritto pubblico 
il secolo XVIII ha affermato dei prineipii che, nelle 
loro grandi linee, rimangono definitivi. La famosa 
formula di Montesquieu della divisione dei tre poteri 
fondamentali, da cui sono derivati tutti i regimi co- 
stituzonali e parlamentari odierni, contiene in sè i pri- 
mi elementi di necessità inabolibili. La Società ha 
bisogno di una serie di consegni, di pesi e contrap- 
pesi, di molle e di freni che ne garantiscano il fun- 
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zionamento migliore. L'esistenza in tutti. i paesi — 
dal più democratico al più arretrato — di due Ca- 


mere distinte (la Camera propriamente detta e il Se- 





nato o Camera Aha) sta a dimostrare che anche questa 


appare come una necessità fondamentale d’ogni 
regime. 
funzionerà i 


1 RO. 


Come : 
pubblica Sociale? Alcuni scrittori sindac: 








brano ammettere stenza di, un organo centrale 





deliberante che verrà costituito dai rappiesentanti 


delle varie categorie di cittad oratori. L'idea è, 
nel complesso, giusta e fondata. Ma è chiaro che 


questo Consesso non potrebbe rappresentare con 






uguale giustizia tutte le categorie. Le graudi orga- 
nizzazioni sindacali vi avrebbero la prevalenza, ed 
una di esse, la più numerosa o la più forte, potrebb'es- 
ser tentata di far valere dispoticamente la sua volontà 
contro gli interessi delle altre categorie, cioè dell’in- 
l’esistenza 





tera società. Così si renderebbe necessa 
di un altro potere che rappresenti più astrattamente 


amo a credere che il 





la Società istessa. Noi propen 
futuro potere legislativo sarà costituito da due Came- 
re: la Camera sindacale o professionale, organo tecni- 
co, eletta per categorie di lavoratori, con criterio pro- 
porzinale (la cui base elettorale, sostituita all’attuale 
collegio, sarà il Sindacato di mestiere), e la Camera 
alta o sociale, organo più propriamente giuridico, che 
dovrà armonizzare gli interessi cozzanti, e che potrà 
essere eletta a suffragio universale con criteri analo- 


ghi agli attuali, oppure provenire per seconda nomi- 
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na dal primo ramo, oppure essere scelta (con criteri 
che ora sarebbe assurdo indicare) fra gli individui 
di riconosciuta competenza tecnica, di grande cultura, 
di alto valore morale: la vera e giusta élite sociale 
dell’intellizenza e dello spirito — l’aristocrazia diret- 
liva propugnata da una infinità di filosofi: da Plato- 
ne, a Saint Simon, a Ernesto Renan. Ma tutte queste 
non sono, per ora, che inutili anticipazioni teoriche... 


LA BORGHESIA È FORTE, 


Uno dei pregiudizi più diffusi fra i socialisti in 


genere ed in ispecie fra i sindacalisti, uno dei luoghi 
comuni più sfruttati nella propaganda è quello della 
« decadenza della borghesia ».. Questa classe è stata 
dipinta come un’amalsama in pieno sfacelo: cor- 
rotta sino alle midolla. pervertita come il patri 
ziato romano al tempo del basso impero, lavorata 
dalle più squisite ulceri del corpo e dello spirito, 
prossima alla sua rovina. E la propaganda, è stata 
fatta con tanto ardore, che la borghesia stessa — 
cosa curiosa! — ha finito per credervi. Al solito, 
per trovare un argomento a sostegno di questa tesi 
si è ricorso ad analogie storiche: la fine dell'impero 
romano sotto l’onda innovatrice del cristianesimo, ia 
rovina del feudalismo di fronte alle giovini forze 
del Comune, la catastrofe della nobiltà e dell’alto 
clero durante il ciclone della Rivoluzione francese. 
Ma tutte queste analogie storiche sono fallaci: l’an- 
tica nobiltà pagana e la aristocrazia feudale cad 
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dero non tanto per interiore sfacelo, ma gradata- 
mente, sotto l’influenza di numerosi fattori e per 
una serie di urti esterni, dopo molti secoli di vita 
e di impero. Possibile che la borghesia sia desti- 
nata a fallire dopo appena un secolo di dominio, 
conquistato colla più grande rivoluzione che ricordi 
la storia? Eppoi si potrebbero porre altre curiose 
domande: quando comincia il dominio della bor- 
ghesia: nel 1200 coi Comuni italiani e colle repub- 
bliche marinare, o nel 1789 colla Rivoluzione frau 
cese? C'è uno spazio di sei secoli che ammette 
tutte le soluzioni, buone per tutti i gusti, La rivolu- 
zione proletaria comincia col tumulto dei « Ciompi » 
o colla « Comune » di Parigi? Il socialismo comin- 
eia con Caio Gracco o con Carlo Marx? Quanti anni 
e quanti secoli durerà ancora il dominio della bor- 
chesia? Ecco altrettanti problemi perfeitamente inu- 
tili, cioè insolubili. 

Il disprezzo verso la borghesia deriva da due sen- 
timenti che sono, in germe, nell’animo di tutti: il 
senso dell’utopia avveniristica per cui si relega nel 
futuro la visione di quell’Eldorado che ognuno s0- 
gna dentro di sè, e il sentimento nostalgico che ispi- 
ra i laudatores del tempo antico. Attraverso l'arte 
e la storia. noi concepiamo le antiche età pagane 
come un bel trionfo di nudità coronate di fiori, e 
rimpiangiamo il medioevo perchè lo vediamo sotto 
una luce eroica. scintillante d’armi e sfolgorante di 
fede, perchè lo ammiriamo soltanto nei libri, nei 
quadri, sul teatro, nelle opere artistiche; lo vediamo, 
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insomma, come non era, e come lo ha creato il no- 
stro spirito. il lato opposto, il rovescio della me- 
daglia, ci preoccupa meno: le guerre sanguinose, 
le stragi orrende, lu carestia, la fame, le epidemie, 
tutti i flagelli che hanno travagliato l'umanità assu- 
mono anch’essi caratteri vasti e grandiosi che cou- 
tengono qualche elemento di bellezza. Ma nessuno 
pensa alla realtà della vita come si svolgeva allora: 
fra l’ignoranza, Ja barbarie, la superstizione, la spor- 
cizia, immobilità dell’uomo confitto al suolo come 
una ruota al pernio. Rievocando le belle dame e i 
cavalieri delle antiche età, nessuno pensa che questa 
gente era usa a non lavarsi la faccia, che la chioma 
bionda dei ciovini paggi formicolava di pidocchi. 
ld Pensando agli splendori della corte di Luigi XIV, 
(3 nessuno ricorda che fino sulla soglia del secolo scor- 
so, tutti quei gentiluomini mangiavano senza for- 
chette, si ubbriacavano come paltonieri, facevano i | 
loro bisogni corporali nelle stesse sale di ricevimento, 
dietro la porta del rege. I colori smaglianti dell’arte 
nascondono quella che era davvero la caratteristica 
degli evi passati: quella, per farlo dire a Octave Mir: 
\ beau, «odeur de musque et de merde » che riempie 
i di sè tuttì i secoli scorsi. La civiltà borghese che ha 
inventato il telegrafo senza fili, l'automobile, l'ae- 
reoplano e i water-closets inodori, ha arricchito il 
mondo di infinite forme di bellezza, di energia, di 
forza e di gioia. Eppure tutti noi siamo come quei 
personaggi dell’inferno dantesco che tengono il capo 
perennemente stravolto all’indietro. Lo stesso Marx, 
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nella furia di dar addosso alla borghesia, non riesce 
a dissimulare, nel Manifesto, qualche vaghissima no- 
stalgia per la vita «feudale, patriarcale, idilliaca » 
del Medio-Evo. 

Non soltanto la borghesia è la classe che può van- 
tare i maggiori meriti per la civiltà passata, non 
soltanto deve compiere ancora la sua parabola, ma 
essa dè prova di rafforzarsi, di ringiovanirsi, di di- 
ventare ogni giorno più vigorosa — contrariamente 
al luogo ccemune della propaganda socialista. Lo 
stesso socialismo, in tuita la sua parte teorica e idec- 
logica, è una creazione borghese, dovuta ad un grup- 
po di fuorusciti intellettuali. Non già inconsciamente 
e fatalmente — come ha creduto Carlo Marx — la 
borghesia, al pari di Saturno, ha divorato i suoi 
figli; ma lo ha fatto volontariamente, altruistica- 
metne, consciamente, per l’intervento di quelle alte 
idealità che sono una delle più potenti ,molle del- 
l’anima e della storia umana. Dopo aver compiut» 
la grande rivoluzione dei diritti dell’uomo e le rivo- 
luzioni nazionali, la borghesia ha celebrato i trionfi 
del macchinismo e dell’industrialismo, lanciandosi al- 
la conquista del mercato mondiale. Cieco chi non ve- 
de, ai nostri giorni, quanta forza di resistenza e di con- 
quista animi ancora il capitalismo. Dopo una breve 
eclissi, noi assistiamo ad una mneravigliosa rinascita 
della borghesia. E gli indizî sono innumerevoli: il 
rifiorire dell’idealismo in ‘tutti i campi, il risorgere 
del sentimento nazionale militare e imperialisti»», 
le nuove conquiste della scienza e della coltura, e 
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persino quello straordinario impulso degli sports — 
l’automobilismo e l'aviazione in prima linea — de- 
stinato a rinvigorire fisicamente e moralmente la 
razza, che parve piegarsi davanti al flagello delle 
nevrosi e alla fobìa dei microhi. 

Nè minore appare la resistenza della borghesia 
capitalistica nel campo delle competizioni economi 
che. Svegliatasi di sorpresa sotto i primi urti del 
movimento proletario, essa è corsa ai ripari, si è 0r- 
ganizzata internazionalmente, ha costruito formida- 
bili bastioni coi suoi tesori di guerra, vincendo bat- 
taglie memorabili. 

La borghesia è forte di energie, di coltura e di 
danaro, mentre il proletariato non ha, disgraziata- 
mente, che le sue nude braccia e la sua fede infantile. 
Come la critica dell'economia politica, così anche la 
nostra filcsofia della storia ha bisogno d’essere ri- 
veduta e corretta ab imias... 
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LA NUOVA SCUOLA (1) 


Mentre il sindacalismo rivoluzionario non ha re- 
cato nessun nuovo materiale di critica alla società 
capitalistica, ha portato sul terreno pratico due con- 
cetti nuovi: la superiorità della classe sul partito 
politico (concetto comune alla tendenza riformista 
e a quella rivoluzionaria), e l’idea dello sciopero 
generale, propria del sindacalismo rivoluzionario, e 
concepita come sostituzione o integrazione delle vec- 
chie soluzioni, intorno alle quali tanto si affaticarono 
le varie scuole del socialismo tradizionale. Queste 
due idee, portate alle loro estreme e logiche conse- 
guenze, conducono alla negazione del socialismo 
istesso. Il socialismo di partito è l’aggruppamento 
di affinità intellettuali, di coscienze e di volontà, il 
socialismo della classe, ossia il sindacalismo, sareb- 
be un aggruppamento di interessi omogenei — cioè 
la classe operaia stessa, che, liberatasi dai suoi dot- 
tori e dagli intellettuali, cura direttamente i propri 
affari. Il socialismo invoca l'interesse e il diritto 
della grande maggioranza che si fonde con quello 
della intera Società civile, il sindacalismo invece deve 

(1) In questo capitolo ho tolto varie pagine di minuta po- 
lemica che oggi non avrebbero più interesse (N. alla 2° ed.) 
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necessariamente ‘concludere nell’affermare la supe- 
riorità morale e sociale delle minoranze, non appena 
sia giunto alla facile constatazione che il proletariato 
è minoranza in seno al mondo, e che quello orga- 
nizzato su direttive rivoluzionarie è, a sua volta, una 
ancor più infima frazione. Il socialismo confida nella 
propaganda dei principî generali di umanità e di 
giustizia: il sindacalismo si rivolge esclusivamente 
alla classe lavoratrice, o meglio alla classe operaia. 

Resta il problema fondamentale: come si realiz. 
zerà il socialismo? 

Marx previde l’espropriazione violenia della bor- 
ghesia, senza dire precisamente come e quando ay- 
verrà da parte del proletariato la « presa di pos- 
sesso ). Coi progressi del partito, si ripose la mag. 
giore fiducia nella conquista -dei poteri pubblici, 
che insieme alla penetrazione socialista in tutti i 
pori del vecchio mondo, avrebbe condotio — se 
non alla «metà più uno» dei voti parlamentari, di. 
come qualche semplicione potè credere — almeno 
DA ad una forte rappresentanza politica capace di 1m- 

padronirsi dello Stato e di procedere alla espro- 
priazione della borghesia. Nè mancò, nel periodo 
evangelico della propaganda, chi ebbe una visione 
tutta idilliaca della trasformazione sociale, prodotta 
dalla conversione di tutti gli animi buoni: visione 
di roseo tramonto che sorrise, fra gli altri, al gran 
cuore di Edmondo De Amicis. Ma queste previ 
sioni ottimistiche caddero in lento abbandono, pel 
meno rapido diffondersi delle idee socialiste, dovuto 
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appunto all’enuclearsi di più precise e più urtanti 
rivendicazioni operaie, per gli scarsi progressi par- 
lamentari del partito, e per la visione più esatta 





dell’immemsa vastità del problema sociale. L'idea 
di una rivoluzione legale cadde, come già era caduta 


Tom 


la speranza blanquista di un colpo di mano decisivo 
che avrebbe messo lo Stato a servizio della classe 


rist re I 


produttrice; ma i tentativi teorici di una soluzione 





rapida e violenta continuarono a germogliare, con 
concetti ed espressioni sempre apocalittiche e sem- 
pre nebulose, fino a quel misterioso «sasso nella 


i 
LI 
i 


macchina » di Costantino Lazzari, ultima espressione 


I 


del rivoluzionarismo intransigente italiano. 

_ I marxisti francesi più avanzati — tipo Guesde 
— continuarono a profetizzare la rivoluzione sociale 
in forma vielenta. Ma sarà una insurrezione spon- 
ianea, una catastrofe, una rivolta militare, una guer- 
ra disastrosa, quella che farà sorgere la Dittatura 
proletaria preconizzata. da Carlo Marx? Mistero 
enorme, al quale i teorici non potevano rispondere 
che coll’atto di fede di Proudhon: Credo in revo- 
lutionem. Il marxismo, così preciso nella parte cri- 





tica e negativa è tanto nebuloso quanto anguillesco 
quando si tratta di sapere come avverrà la rivolu- 
zione liberatrice del proletariato. Per Guesde tout 
cela finira par des coups de fusil, tirati non già con- 
tro Tesercito, ma dall’esercito stesso, il quale un bel 
giorno si unirà al popolo. Previsione consolante, ma 
infida. E quale sarà l'avvenimento che indurrà V'eser- 
cito a ribellarsi e il proletariato ad insorgere? I più 
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(e Arturo Labriola è fra questi) sembrano confi- 
dare in una guerra disastrosa. Ma c'è un dilemma 
crudele: o la guerra riesce vittoriosa pel paese che 
attende d’insorgere, e allora essa rafforza le istitu- 


LOTTI IA 
C) 


zioni: o termina con una sconfitta e allora bisognerà 


i molto probabilmente pensare a lottare anche contro 
l’invasore, e vincere due nemici anzichè uno solo. 


La faccenda si complica. 


sic n 


IL CITTADINO TORTELIER | 


Ora il sindacalismo rivoluzionario è venuto a dir 


questo: la catastrofe sarà prodotta dallo Sciopero 
generale. Può anche sembrare l'uovo di Colombo, 
ma dell'idea non si trova traccia nelle pagine di 
Marx e degli altri teorici. Essa è veramente nuova. 


semplice e chiara: vera idea shocciata in un cervello 
di proletario. L’evento dello sciopero generale si di- 





stingue da quello che attendono i marxisti e i s0- 
cialisti delle altre scuole, in quanto non si produrrà 
a caso, in un tempo indeterminato, in modo impre- 
visto e meccanico, come una fatalità storica, ma av- 
verrà quando i lavoratori, lo yworranno. Entra in 
A giuoco, con importanza accresciuta, l’elemento della 
volontà singola e collettiva, che una concezione trop- 

po rigida del determinismo economico aveva quasi 

escluso dal campo dei fattori sociali. i 

A chi risale il merito di avere «scoperto » lo scio- 

pero generale? Non vogliam fare dell’inutile erudi- | 

zione, colla quale si potrebbe magari risalire fino 
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a Menenio Agrippa. Si può tutt’al più ricotdare che 
il primo tentativo di sciopero generale risale al 1840 
e fu promosso senza risultato dai chartisti inglesi, e 
che fin dal 27 maggio 1869 l’Internationale, organo 
delle sezioni belghe della grande Associazione dei 
lavoratori, preconizzava l’idea in questi termini: 
« Allorchè gli scioperi si estendono, si comunicano 
di luogo in luogo, vuol dire che sono molto vicini a 

diventare uno sciopero generale; e uno sciopero 
generale, con le idee di affrancamento che regnano 
oggi, non può che condurre a un grande cataclisma, 
che farà metter pelle nuova alla Società ». 

Il primo propugnatore dell'idea dello sciopero ge- 
nerale fu un anarchico parigino — il cittadino Tor- 
telier — un falegname grossolano e ignorante, t0zz0 
e sgraziato, dalla vece rauca e dalla fisonomia sel- 
vaggia. Per merito suo, nonostante l'opposizione dei 
guesdisti, al congresso sindacale di Bouscat nel 1888, 
si votò una dichiarazione « che solo lo sciopero ge- 

nerale, cioè la cessazione completa d’ogni lavoro, 
la rivoluzione, può condurre i lavoratori alla loro 


emancipazione ». Per la prima volta si afferma, m 
o sciopero 


o 


un congresso operaio, la piattaforma dell 
generale, in opposizione alla conquista dei pubblici 
poteri per via elettorale, che era quella del socia- 
lismo politico. Se Tortelier fu il pioniere, Pelloutier 
fu il primo grande propagandista; Aristide Briand, 
oggi Eccellenza, il più elegante teorico, e infine Geor- 
ge Sorel il poeta, il filosofo, il divinizzatore di quel. 
l'idea dello sciopero generale che trovò la sua mag- 
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giore incubatrice pratica nella francese « Conféde 
ration Generale du Travail». La muova scuola sin- 
dacalista è dunque d’origine e di marca puramente 
latina. 

Senorichè la concezione primitiva del icittadino 
Tortelier è di un romanticismo puerile e seducente. 
« Un jour (così la espone Mermeix) on resterait chez 
soi: on n’irait pas à l’atelier. Le bourgeois qui s’en- 
graisse de la suer du peuple dépérirait parce que 
le peuple cesserait de suer. Ce serait la grève des 
bras croisés; on ne descendrait pas dans la rue, en 
foules tumultueuses, on ne s’exposerait pas aux bru- 
talités de la police et aux fusils de la soldatesque. 
On irait se promener en famille, au bois de Boulo- 
gne et meme plus loin... Quand la classe sangsue en 
aurait assez, elle demanderait à capituler ». 

Ah, certo! se questa visione panglossiana della 
catastrofe finale potesse realizzarsi, sarebbe veramen- 
te l'ideale, Noi troviamo ottima l’idea dello sciopero 
generale @ la Tortelier in caso di protesta di venti. 
quatiro o di quarantott’ore, e vorremmo che le or- 
gamizzazioni l’adottassero, abdlendo gli inutili co- 
mizi e le dannose dimostrazioni. Ma quanto alla ri- 
voluzione sociale, è un altro paio di maniche. I nostri 
dubbi permangono, il problema non è risolto. 

Abmmesso pure che i dirigenti e i militanti delle 
organizzazioni consigliassero la calma e dessero il 
buon esempio standosene pacificamente a casa 0 re- 
candosi a fare delle gaie scampagnate sui terrapieni, 
chi potrebbe trattenere gli altri, la grande massa 
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impulsiva e violenta? Se anche tutto il proletariato 
offrisse questo sublime esempio di moderazione, ci 
penserebbe il quinto stato, la santa canaglia che sbuca 
dai suoi tenebrosi angiporti in tutte le ore torbide 
della storia. Sarebberc inevitabili i conflitti, la re- 
pressione sanguinosa, le provocazioni reazionarie; € 
allora quelle armi che non si vollero adoperare per 
l'offensiva dovrebbero impugnarsi per la difesa. Quel 
la teppa che, per definizione, non ha nessun colore 
politico, e contro la quale tanto si urla — (e inu- 
tilmente, poichè essa è indistruttibile e irriducibile, 
e segue fatalmente le folle più evolute, come l’ombra 
segue il corpo) — perchè anche nelle più modeste 
dimostrazioni spezza qualche vetro o bastona qualche 
poliziotto, coglierebbe la grande occasione per cele- 
brare il suo carnasciale di sangue. 

Lo sciopero generale non potrebbe da solo ser- 
vire nemmeno come atto di distruzione o nega- 
zione. Esso sboccherebbe logicamente, fatalmente, 
nella insurrezione armata, nella guerra di strada, 
sollevando in tal modo una folla di vecchi problemi 
di strategia rivoltosa, di preparazione, d’armi, di bar- 
ricate e d’esplosivi, facendoci così ricadere nelle pri- 


mitive concezioni del rivoluzionarismo classico e del 


blanquismo -— tutti problemi lontani non solo dalla 
pratica, ma anche dallo spirito del sindacalismo con- 
temporaneo. Inoltre l’inerocic della braccia, l’arresto 
di ogni produzione, affamerebbe non soltanto i ca- 
pitalisti ma anche, e più, i proletari, poichè i primi 
sono forti di danaro, di provvigioni e di riserve nei 
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loro guardaroba ben forniti che mancano ai secondi, 

pei quali lo sciopero generale sarebbe una specie di 

suicidio collettivo. Infine resta da vedere — anche e 

lo sciopero generale potesse veramente realizzarsi in 

tutta la sua estensione e la borghesia capitolasse — 

} come il proletariato potrebbe da agente passivo di 

/ ventare attivo, come potrebbe attuare la presa di 
possesso della fabbrica e. fare uscire il novus ordo 
del caos. | 


LA PRESA DI POSSESSO 


Mentre i sindacalisti affermano di derivare più 


direttamente da Marx, e si studiano di commentare 
il pensiero del « Maestro », proclamandosi gli unici 
i depositari del pensiero marxista, riveduto e corretto, 
Fo è curioso notare come i più autorevoli e rigidi se- 
guaci del marxismo ortodosso — da Jules Guesde in 
Francia al russo Giorgio Plekhanoff abbiano preso 
decisa posizione di battaglia contro la « nuova scuo 
la». Vi sono indubbiamente dei punti di contatto 
fra il sindacalismo e il marxismo ortodosso: il tono 


violento delia predicazione, la tinta rivoluzionaria, 
lo spirito di pessimismo nel giudicare la società at- 
tuale e le sue tendenze, l’affermazione rigida del 
principio della lotta di classe e dell’abisso sempre 
più grande che separa, e che deve ogni giorno più 
separare, le due classi fondamentali — capitalistica 
e proletaria — il disdegno per le alleanze coi partiti 
affini e coi ceti medi, la sfiducia nel «cretinismo 
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parlamentare » e via dicendo. Da questo punto di 
vista il sindacalismo segna davvero un ritorno al 
marxismo puro, cioè un regresso, Ma vi sono pure 
notevoli punti di dissenso. Sembra, ad esempio, che 
Carlo Marx non nutrisse verso la legislazione sociale 
tutto quel disdegno che i sindacalisti odierni van 
predicando. È’ noto che egli considerava la legge 
sulla giornata delle 10 ore in Inghilterra come una 
importante « vittoria di principio », come la prima 
vittoria della economia politica del lavoro sull’eco- 
nomia del capitale. Inoltre mentre Marx concepisce 
la rivoluzione sociale come un avvenimento che si 
compia in blocco, e che conduce ad una organizza- 
zione colleitivista unitaria della produzione, i sinda- 
calisti — pur non avendo ben precisato su questo 
punto le idee, ed essendo anzi in dissenso tra loro 
— sembrano inclinare ad una forma, diremo così, 
di rivoluzione federalista e corporativista, che potrà 
anche attuarsi con prese di possesso parziali e suc- 
cessive. 

Come avverrà, secondo i sindacalisti, la traslazione 
della ricchezza sociale dalla borghesia al proletaria 
to? Ogni Sindacato si approprierà i mezzi di produ- 
zione corrispondenti alla sua professione: i ferro- 
vieri prenderanno le ferrovie, i minatori le miniere, 

i metallurgici le officine, e via dicendo. Si costitui- 
ranno grandi cooperative di produzione le quali sta- 
biliranno le norme del loro funzionamento, la retri- 
sociati, i rapporti colle altre orga- 


buzione degli as 
di lavoratori. Ma qui 


nizzazioni locali o nazionali 
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Plekhanoff avanza una grave obiezione. « Poichè così 
agiranno i lavoratori di tutti i rami della produ. 
zione, s’instaurerà sotto una veste nuova la società 
a base di merci, e in seguito anche a base di produ- 
zione capitalistica ». Così l’utopia del sindacalismo 
rivoluzionario appare una forma di utopia borghese 
— l'utopia del produttore di merci ribellatosi con- 
tro lo Stato — e nella società futura tornerebbero 
ad apparire tutti 1 vecchi strumenti della economia 
attuale: le merci, il valore di scambio, la vile mo- 
neta e via dicendo, 

Ma v'è di più. L’ideale sindacalista è perfettamen- 
te concepibile e realizzabile per alcune grandi cate: 
gorie di lavoratori. Che i ferrovieri prendano pos- 
sesso delle ferrovie e le amministrino direttamente, 
appare logico e chiaro. Anche è concepibile che i mi- 
natori prendano possesso delle miniere e se ne ri- 
partiscano il prodotto. Vi sarebbero, fra loro, delle 
gravi differenze di produttività, e quindi di guada- 
gno, di monopoli naturali ece., ma queste potreb- 
bero essere rimosse, attenuate, perequate, con una 
libera e volontaria organizzazione nazionale che con- 
siderasse il sottosuolo come patrimonio comune della 
corporazione. I lavoratori della terra potrebbero co- 
stituire delle cooperative per lo sfruttamento comu 
ne del suolo. Quì sì incontrerebbero difficoltà ancora 
più grandi per le svariatissime forme della produ- 
zione e sopratutto per la diversa produttività dei 
terreni la quale genera il fenomeno naturale della 
rendita. Ma a questo potrebbe in gran parte oyviarsi 
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dando alle singole organizzazioni una base assai am- 
pia, prendendo per unità territoriali il Comune, la 
regione, ecc... Ancora si concepisce che gli operai 
dell’industria tessile, gli elettricisti, i tramvieri, i 
metallurgici, gli operai, in una parola, delle grandi 
aziende e dei grandi opifici, prendano possesso degli 
Stabilimenti, cacciandone i padroni e amministran- 
doli direttamente. 

Ma come applicare questi criteri a tutte le altre 
categorie di lavoratori? Se i ferrovieri prendono pos- 
sesso delle ferrovie — domanda ironicamente Ple- 
khanoff — i becchini « prenderanno » i cimiteri, le 
vanghe e le zappe per scavare le tombe? I due sin- 
dacati professionali concluderanno un contratto che 
stabilisca le condizioni alle quali ii ferrovieri iraspor- 
teranno i becchini e i becchini seppelliranno i fer- 
rovieri?... Lasciamo pure da parte questa immagine 
macabra. Ma, per esempio, i maestri e i professori 
potranno prender possesso delle scuole comunali e 
nazionali? Come si organizzerà, come funzionerà il 
loro Sindacato? Come stabilire la loro produttività 
e quindi la loro retribuzione, specialmente se le tasse 
scolastiche saranno abolite? I postelegrafici potran- 
no benissimo sostituirsi allo Stato, ma come faranno 
i professori? I tramvieri o i gazisti di una grande 
città potranno prender possesso dell’officina, ma che 
faranno gli spazzini? 

il Sindacalismo ha avuto il grande merito di pre- 
cisare molte idee, di sfrondare molta retorica avve- 
niristica e umanitaria, di dare qualche lineamento 
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9E più esatto del come si effettuerà la rivoluzione so: 
d; ciale: ma esso deve ancora perfezionarsi, elaborarsi, 
i liberarsi da tutte le declamazioni, le formule gene- 

riche e vaghe che ancora lo avvolgono, e rendersi 


così più cauto, più circospetto, più coscienzioso. 
Ù 
MITOLOGIA 


Gli apologisti dello sciopero generale hanno sem- 
pre dato prova di una grande disinvoltura, evitando 
di soffermarsi sulle difficoltà formidabili e sui pro: 
blemi che questa idea reca con sè. Enrico Leone nel 
suo volume sul Sindacalismo inneggia allo sciopero 
generale come all’Arcangelo liberatore del pro- 
tariato. 

«Ora la classe operaia — egli scrive — possiede 
l’arma formidabile per eccellenza per colpire a mor- 
te, e disorganizzare alle radici il presente ordina- 


mento dell’oppressione e del privilegio, arma infal- 
libile contro la quale le bajonette dello stato bor- 
ghese si piegano e le bocche dei cannoni diventano 


rr pr 


impotenti: e questa arma il proletariato la porta con 
sè e in sè, senza che nessuno stato d’assedio o decreto 
dittatoriale gliela possa ritogliere: è l'arma stessa 
del lavoro. Il concertato e simultaneo rifiuto di la- 
voro nella storia delle lotte di classi è un’arma nuo- 

H va, che il sistema universalizzato del capitalismo ha, 
Dici novello Vulcano, foggiato nelle officine di fuoco del 

Capitale medesimo ». 

Ma. poichè lo Stato possiede armi straordinarie 
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di difesa e di offesa, e può magari militarizzare, come 
in tempo di guerra, tutti i cittadini validi, lo scio- 
pero delle braccia incrociate, la diserzione dalle offi- 
cine non basterà. Allora (p. 205) «lo sciopero gene- 
rale della caserma risponderà allo sciopero generale 
delle fabbriche. Il principale ostacolo di fronte al 
quale si spezzarono i tradizionali colpi di mano, 
verrà così eliminato dalla nuova forma di rivolu- 
zione che il sindacalismo reca nell’indole della sua 
attività. Lo stato borghese si troverà sfornito d'ogni 
potere, di ogni sanzione contro il nuovo potere pro- 
letario — che avrà assunto carattere di organo poli- 
tico durante il trapasso rivoluzionario ». Quest’ul- 
timo periodo ci fa l’effetto di una cartuccia di dina- 
mite nascosta per far saltare tutto il precedente vo- 
lume. Che significa, per un sindacalista puro come 
Enrico Leone, l'organo politico del potere? Se non 
ci inganniamo, questa frase è la negazione di tutta 
la teoria sindacalista della rivoluzione. In realtà, co- 
m’è facile vedere, il sindacalismo ricade qui nella 
concezione rivoluzionaria classica o insurrezionale 
— a cui lo sciopero generale porta solo un nuovo 
elemento. La catastrofe marxiana torna a profilarsi, 
sotto altre forme e per altre vie, sull’orizzonte fosco 
e sanguinoso del futuro sociale. Condotto alle sue 
estreme conclusioni, il Sindacalismo appare propria- 
mente come la trasposizione del blanquismo sul ter- 


reno dei sindacati. 
Senonchè il pontefice massimo del sindacalismo 


francese tenta di risolvere il problema per via filo- 
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moître 


[O ini 


sofica. L’idea-madre, l’idea-principe di notre 
Sorel, è infatti quella dello sciopero generale. Ma 
questa idea dello sciopero generale, è una ipotesi 
scientifica, una previsione, una legge storica, um col: 
0? No, vi risponde Sorel; è un nuto. 
«Il mito è una aspettativa di 
rge spontaneamente dal 
è capace di 
Verrel: 


siglio pratic 
E che cos'è il mito? 
avvenimenti sociali, che so 
he, anche non realizzandosi, 
ello dei grandi movimenti ). 
be voglia di scherzare e di chiedere ancora: che 
roba è questa? Ma l’argomenio è serio. Il mito dei 
sindacalisti è dunque qualcosa come il mito dei cri 
stiani, Dal mito del Regno dei cieli è uscita la Chie- 


mito dello sciopero generale uscirà 
la verità 


popolo, e € 
produrre in qu 


sa cattolica; dal 
la nuova società proletaria. Ammessa pure 
ogia soreliana non ci dice 
quali modi 


rebbe 


della profezia, questa mitol 
ancor nulla: quando, come sorgerà, e in 
sarà costituita la società futura? E questo sa 


il meno, visto che anche l’altro socialismo ha rinun- 


ziato ad architettare utopie e a strologare il futuro. 
Ma c'è di più: il concetto soreliano del mito si con 
futa e si distrugge da sè. Infatti un mito, allorchè 
appare alla coscienza come mito, non ha più valore 
attivo; perchè sia attivo, bisogna che paia vero, & 
non immaginario. Affermare che una cosa è un mito, 
significa già non credervi più. Arturo Labriola ha 
detto che il concetto dello sciopero generale è come 
il concetto-limite di una funzione matematica, cioè 
un punto a cui ci si avvicina indefinitamente senza 


raggiungerlo mai. Tradotto in un esempio alquanto 
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semplice ma non meno matematico, si potrebbe sta- 
bilire questa specie di equazione: il proletariato com- 
pirà il suo sciopero generale espropriatore e reden- 
tore, quando... due rette parallele s’incontreranno. 
All’infinito — cioè giammai. 

La costituzione del socialismo in partito politico, 
secondo Enrico Leone, è stata la cagione prima della 
sua degenerazione in democrazia, e dello spegnersi 
dello spirito combattivo. Ma questa affermazione 
viene giustificata con delle argomentazioni che si ri- 
volgono contro la tesi. Secondo il concetto dello scrit- 
tore, non è vero che il capitalismo si avvii alla sua 
automatica disparizione (Marx), nè che il prevalere 
delle idee etiche sugli interessi predisponga tutte le 
classi a un atto di bontà e di rinunzia (Tolstoi), o che 
il socialismo si attui per una legge volontaria di pro- 
gresso (Jaurès), per una serie di inevitabili riforme 
parziali (Bernstein, Turati), o per una aspirazione 
di superiore giustizia (Menger). E° vero invece, che 
il socialismo si attuerà sopratutto per volontà dei 
lavoratori organizzati sul puro terreno economico 
del Sindacato. Questa la tesi di Leone, che così scrive 
(or. cit. pag. 67): « nei paesi a tipo industriale, ove 
l'evoluzione capitalistica si è compiuta con trapasso 
rapido e violento, come nell’Inghilterra, o nei paesi 
rapidamente colonizzati a tipo capitalistico, come 
gli Stati Uniti, il proletariato ha ‘costituito e fog- 
giato il proprio specificato ambiente economico nel 
sindacato di mestiere, creando coi suoi congressi di 
classe, un proprio parlamento proletario che s'op- 


SaLucci — II erepuscolo del socialismo. 
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pone alla vita parlamentare borghese. Nei paesi in: 
vece ove il capitalismo o ha dovuto molto lottare 
contro la feudalità, come la Germania, 0 vi è stato 
arrestato dalle circostanze storiche, come è avvenuto 
per l’Italia, madre del capitalismo, 0 vi è sorto per 
evoluzione borghese secolare, come la Francia che 
può nell’epilogo della sua rivoluzione del 1789 già 
porre di fronte la borghesia nata fin dal XV secolo 
e il proletariato nato come suo contraccolpo, ivi il 
lento formarsi della vita industriale ha ricacciato 
gl’inspiratori del movimento proletario sul terreno 
stesso politico della borghesia ». Ma forse che, dal 
punto di vista del sindacalismo rivoluzionario, le 
Trade Unions inglesi e le organizzazioni tedesche 
rappresentano un tipo superiore alle Leghe italiane 
e ai Sindacati francesi? La risposta non può essere 
che negativa. La verità sembra piuttosto questa: che 
all’avanguardia della rivoluzione stanno quei paesi 
dove la propaganda evangetica dei principî e l’or- 
ganizzazione politica precedette l’azione economica 
sindacale (come in Francia e in Italia), e che mentre 
è facile passare dalla prima alla seconda o armoniz- 
zarle entrambe, sembra assar difficile il cammino in- 
verso, come dimostra l’esempio dell’Imghilterra. in 
realtà lc organizzazioni puramente economiche ten 
dono a diventare organi di conservazione sociale, e 
soltanto l’azione politica può dare ad esse quel carat- 
tere rivoluzionario che costituisce l’alito, la fiamma, 
la vita del Socialismo. Il Sindacato è per sua natura 
evoluzionista, mentre il partito è rivoluzionario. 
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L’« AZIONE DIRETTA» DELLA BORGHESIA 


La fraseologia socialista, della quale ci siamo nu- 
triti per parecchi anmi, ci ha abituati a considerare 
il proletariato come la classe in cui si è rifugiato 
tutto quanto di bello, di forte, di eroico sopravvive 
nel mondo, e la borghesia come una classe in isfa- 
celo, priva di ogni idealità e di ogni forza, corrotta 
fino alle midolla, incapace di resistenze fiere e di ini- 
ziative audaci. Ebbene, questo è un errore. La bor- 
ghesia, che parve uscire affranta dal travaglio della 
rivoluzione francese e delle rivoluzioni nazionali e 
patriottiche, dà oggi prova, come già abbiam rileva- 
to, di una ripresa mirabile di forze, di un vigor 
di vita insospettato. Essa, è vero, ha dalla sua parte 
il danaro, la cultura, le armi, l'appoggio dei pubblici 
poteri, ma questo non basterebbe, se non sapesse 
anche difendersi « corpo a corpo», dando esempio 
di resistenza, di sacrificio, di coraggio personale — 
di tutte quelle virtù, insomma, che parevano scom- 
parse. 

Vedete i grandi conflitti del lavoro. Nello scio- 
pero agrario di Parma — che fu la più aspra bat- 
taglia di classe combattuta in Italia — la sconfitta 
proletaria non fu dovuta all’intervento oppressore 
dei poteri pubblici, rappresentati da un prefetto che 
non nascose certe sue simpatie per la Camera del 
Lavoro, nè alla brutalità dei soldati, che spararono 
diecimila colpi di fucile senza neanche ferire un 
gatto sulle grondaie. Chi fiaccò lo sciopero, oltre 
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l’audacia teppistica delle bande armate dei « liberi 
lavoratori », fu la resistenza della Associazione Agra 
ria: fu, in altre parole, l’azione diretta della classe 
borghese. Grmai è provato che, quando occorre, i 
signori si rimboccano le maniche, afferrano gli stru: 
menti di fatica, agguantano i bastoni, impugnano lè 
rivoltelle. E un uomo vale un altro... 

Nel grande sciopero generale della Svezia si veri: 
ficano gli stessi fenomeni. Dopo il primo periodo di 
sbigottimento, la borghesia riorganizza i servizî es 


senziali, riattiva con forze proprie la produzione e la: 


circolazione della ricchezza, torna a far pulsare la 
vita interrotta. Ed ecco sorgere i corpi armati di « li 
beri lavoratori », costituirsi una polizia più stretta. 
mente di classe, a co:é della polizia governativa; ed 
ecco gli ingegneri che fanno da conduttori di tram, 
gli studenti che si offrono a falciare le messi, conti, 
baroni, commercianti e avvocati che fanno i facchi- 
ni, le signorine che fan le crumire, e via dicendo. 
Per fortuna il grande sciopero svedese si è svolto 
con una calma incredibile: senza il minimo atto di 
violenza, evitando ‘così repressioni sanguinose. Ma 
il fenomeno della resistenza borghese, aggravata dal 
l'intervento governativo, si riprodurrebbe in propor- 
zioni colossali, se domani il proletariato tentasse un 
colpo più decisivo. Necessariamente, inevitabilmen- 
te, di là da un certo limite, lo sciopero generale 


dovrebbe sboccare nella insurrezione armata, con tut 


U 1 suoi orrori sanguinosi, col suo buio mistero. E 


allora l’ultima parola spetterebbe alla repressione 
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militare: e il mondo assisterebbe al più sanguinoso 


dramma della storia, di fronte al quale la Comune 
di Parigi sembrerebbe un giuoco di fanciulli impa- 
zienti. 

Ma lasciamo pure da parte questa visione catastro- 
fica. Anche ammesso che la partita debba essere vin- 
ta da chi possiede non la forza del danaro e delle 
armi, ma quella del numero e delle volontà, l’esito 
appare sempre dubbio ed incerto... Abbiamo visto. 
che il proletariato propriamente detto, o meglio il 
proletariato qualificato, organizzato e volente, costi- 
tuisce una minoranza numerica nella società civile. 
Contro di esso stanno non solo la borghesia capitalisti 
ca nel significato ristretto della parola, ma le innume- 
ri classi e sottoclassi della piccola borghesia, le cate- 
gorie e i ceti medî; eppoi l'immensa armata di ri- 
serva dei disoccupati, degli incescienti, degli strac- 
cioni, degli squalificati: la plebe, il quinto stato, Y’or- 
rido lumpenproletariat, che anela a prendere il po- 
sto del quarto stato — il serbatoio immane del cru- 
miraggio che la società capitalistica porta e porterà 
sempre nelle sue viscere. Ammessa pure, in via d'i- 
potesi, la più assoluta neutralità dei pubblici poteri, 
ammesso cioè che l’esercito assista al conflitto colle 
armi al piede, e che lo Stato si rassegni a funzionare 
da « Croce Rossa » che trasporta i feriti. seppellisce 
i morti e corona d’alloro i vincitori, l’esito della 
grande battaglia non sembra che debba volger pro- 
pizio al proletariato. 

Una grande città assediata può resistere per qual- 
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Il che mese ad un esercito nemico: la borghesia (anche 
| ritenendo che. il proletariato possa completamente 
paralizzare la produzione) dovrà dunque capitolare 
per fame dopo pochi giorni di guerra? Lo sciopero 
generale, come strumento di miglioramenti econo- 
mici immediati, si rivolge contro chi lo adopera: in- 
teso poi come istrumento di conquista e di libera: 
zione definitiva dalla schiavitù capitalistica, appare 


sempre più un «mito », non già nel significato so 





reliano, sì bene nel significato classico e volgare della 





parola. E° l’ultima illusione apocalittica del prole- 
tariato. La «classe » contro il popolo, il Sindacato 
contro la Nazione, non prevarranno. Il movimento 
operaio costituisce senza dubbio la più grande e la 





più chiara tra le forze rinnovatrici del mondo; ma, 






per trionfare, ha bisogno di essere circondato da un 






largo alone di democrazia, cioè di appoggi, di ade- 





sioni, di simpatie, di idealità — di essere infuso di 






quel più vasto e luminoso palpito umano, che costi. 






tuisce l'essenza e lo spirito del Socialismo integrale. 
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IL TEOREMA DI ENGELS 


Federico Engels, mettendo molta acqua legalitaria 
nel vino rivoluzionario di Carlo Marx, affermò il 
seguente teorema: — Ai nostri giorni l'insurrezione 
armata non è più possibile, per tre ragioni: l. per 
il perfezionamento delle armi che in caso di repres- 
sione compirebbero una strage terribile; 2. per la 
topografia delle grandi città moderne che colle loro 
strade ampie e spaziose, sembrano fatte apposta per 
spazzare con una sola mitragliatrice tutte le barri- 
cate: 3, per la cresciuta potenza dello Stato nei suoi 
mezzi difensivi e repressivi, per la rapidità delle co- 
municazioni, la facilità di mobilitazione delle trup- 
jpe. ecc... «E° passato il tempo dei colpi di mano, 
delle rivoluzioni condotte da masse incoscienti. Dove 
si, tratta della completa trasformazione dell’organi- 
smo sociale, è necessario avere con sè le masse già 
conscie di che si tratti e del perchè del loro concorso. 
Questo è ciò che la storia degli ultimi cinquant’anni 
ha insegnato... 

Le condizioni della lotta hanno subìto una sostan- 
ziale mutazione. La ribellione vecchio stile, la batta- 
glia delle barricate sulle strade, da cui, fino al 1848, 

dipendeva dappertutto la decisione definitiva della 
lotta, sono singolarmente invecchiate », 
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Questa affermazione ha il peccato d’origine di 
tutti i teoremi, quando escono dal campo delle pure 
scienze matematiche per entrare in quello delle scien. 
ze sociali. Engels suppone uno Stato teorico, cam. 
pato per aria, organo repressivo avulso dagli uomini 
che dovevo compiere la repressione e che possono 
invece essere già imbevuti di idee rivoluzionarie e 
concepisce un «uomo militare » altrettanto astratto, 
metafisico, inesistente, quanto l’uomo allo stato di 
natura di J. J. Rousseau e l’« homo oeconomicus » 
degli edonisti. Ma, a parte questa considerazione, il 
suo teorema può facilmente dimostrarsi inesatto per 
altre ragioni. Anzitutto si è molto esagerato intorno 
al perfezionamento delle armi moderne e alla loro 
micidiale potenzialità. Già molti scrittori di cose mi 
litari hanno fatto questa constatazione: che la per- 
centuale delle vittime nelle grandi battaglie moderne 
non è molto più alta di quella delle antiche batta- 
glie. La battaglia di Mukden non ha fatto più vittime 
di quella di Canne. 

D'altronde la fisonomia della società moderna e 
delle grandi città non è mutata soltanto nella to- 
pografia delle strade. Se lo Stato è diventato più 
forie, più coraplesso, più agguerrito di mezzi d'of- 
fesa e di difesa, esso — o meglio la Società intera — 
è diventato un organismo di una complicazione e di 
una delicatezza estreme; come un congegno squisi- 


tissimo infinitamente più facile a smontare e a spez: 
zare. Basta lo sciopero dei ferrovieri per colpirlo di 


atassia locomotrice, per impedire ogni movimento, 
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ogni mobilitazione di truppe, ogni tentativo di re 
pressione su vasta scala. Basta lo sciopero dei poste- 
legrafonici per renderlo muto, paralitico, colpito da 
idiozia. Basta, nelle grandi città, lo sciopero di un 
gruppo di elettricisti o di operai specialisti, per im- 
meggerle nell’ombra, nel silenzio, nel terrore del- 
l'ignoto. Data la struttura meccanica della civiltà 
moderna, la concentrazione in pochi e delicati con- 
gegni di tutto il suo ordinamento tecnico, pochi uo- 
mini possono in breve tempo cagionare oggi in una 
grande città uno scompiglio e una distruzione tali che 
in altri tempi avrebbero richiesto molte giornate di 
rivoluzione. Col taglio delle condutture elettriche, 
dei tubi del gas, degli acquedotti, coll’ostruzione di 
un tratto della linca ferroviaria, anche la maggiore 
metropoli perde immediatamente tutti i benefici del- 
la civiltà, e vien riportata da un tratto indietro di 
dieci secoli, Per quanto formidabili sieno i suoi mezzi 
di repressione, lo Siato non potrebbe far fronte ad 
un nuovo movimento che assumesse vastità colossale. 
Esso dovrebbe mobilizzare, senza mezzi di trasporti, 
grandi contingenti di truppe, vettovagliarle — for- 
nire al tempo stesso, togliendoli dall’esercito, dei sol- 
dati ferrovieri, dei soldati telegrafisti per riattivare 
le comunicazioni, dei soldati panettieri, dei soldati 
bons à tout faire... E, pur prescindendo dalla possi- 
bilità di una rivolta militare che darebbe causa vinta 
alla insurrezione, è probabile che lo Stato dovreb- 
be finire col capitolare. 
Si rifletta inoltre all'immensa folla che sarebbe 
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la protagonista della futura rivolta. Che cosa sono i 
moti del 21, del ’31, del ’33, la stessa rivoluzione del | 
ti 1848, di fronte al grande movimento di masse che | 
uno sciopero generale lancierebbe sul palcoscenico 
generale del settembre | 
1904 ha messo in moto, in un giorno, una sterminata 


della storia? Il solo sciopero 


massa umana superiore a quella che è apparsa sulle 
i barricate, sulle piazze, nei campi di battaglia in cin. 
| 

- quant’anni di rivoluzione nazionale. 


Le osservazioni di Engels poggiano sul presup- 
Ì posto che la barricata sia l’ultima scoperta della stra: 
tegia insurrezionale, e che non sieno pure progre 
diti i mezzi di resistenza o di offesa da parte delle 
masse. Se la polvere pirica ha contribuito alla rovina 
della cavalleria e delle milizie feudali, la dinamite 
non potrà contribuire alla rovina del dominio bor 
ghese e degli eserciti stanziali? « Tutte le più re: 









centi esperienze — serive Arturo Labriola in Rifor- 
ma e Riwoluzione Sociale (pag. 163) — recano no. 
velle smentite alle conclusioni del noto scritto del. 






l’Engels. 

«La guerra Tusso-giapponese ha modificato note- 
volmente le nozioni tattiche intorno ai mezzi che 
determinano il successo finale dell’azione bellica, 
po Tutti gli scontri di quella guerra gigantesca si sono 
conclusi con urti materiali fra assalitori ed assaliti, 
È Un nuovo mezzo di distruzione è stato trovato nella 
) bomba a mano. Ora ognun vede da sè 


TARA SIRIA TRA Si RSI LI SEA SAITTA 






ssisia 










— senza bi- 
) sogno di distendersi troppo su questo antipatico ar- 


gomento — quali applicazioni alla guerra di strada 
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di 


permettano queste ultime esperienze della guerra 
russo-ziapponese. La combinazione dello sciopero 
generale con la dimostrazione armata e l’uso per- 
sonale degli esplosivi è un dato nuovo dell’esperienza 
rivoluzionaria, del quale l’Engels, naturalmente, non 
poteva tener conîo ». Di vero v'è questo: che la ri- 
voluzione è oggi più difficile che per il passato, che 
non è lecito, in vista di un giorno decisivo, spiegare 
e trascurare l’opera quotidiana idi propaganda e di 
riforme, che il conflitto armato assumerà forse una 
importanza infinitamente minore, di fronte agli altri 
mezzi rivoluzionari (sciopero generale, ecc...) La ri- 
voluzione è oggi diventata più difficile e meno pro- 
habile non già per motivi tecnico-militari, ma piut- 
tosto per ragioni etiche, psicologiche e politiche. Ne- 
gli Stati a regime parlamentare vè modo di pro- 
durre, quando si possieda la forza, grandi trasfor 
mazioni sociali con mezzi pacifici. 


L’INSURREZIONE ARMATA 


Su questo punto il partito socialista non ha mai 
avuto idee ben chiare. L’aggettivo «rivoluzionario» fu 
usato in tutti i sensi e finì col predominare il con- 
cetto « copernicano » della rivoluzione per virtù del- 
le riforme e delle conquiste parziali della classe la- 
voratrice. Abbiamo visto che il sindacalismo ha ten- 
tato di rimettere in onore il culto della violenza, 


senza però che questa parola abbia il significato che 





rr 


f | 








206 ) it. CREPUSCOLO DEL SOCIALISMO 


le attribuivano i vecchi partiti rivoluzionari, e, ai 
nostri giorni, gli anarchici. ll sindacalismo ha intro. 


} 
LI 
il 


dotto un'idea veramente nuova e grande nel campo 
della rivoluzione, cioè l’effettuazione dello sciopero 
d generale. Ma poichè questo da solo non sembra suf- 
È ficiente a portare a termine l’opera rivoluzionaria, 


ecco risorgere il concetto antico della rivolta ar 
mata, ed ecco Hervè nell’ultimo Congresso Socialista 
francese inventare un nuovo aggettivo e proclamarsi 
i «insurrezionista » per differenziarsi dai rivoluzio; 

nari indefiniti o copernicani. E’ interessante vedere 
su questo punto quale significato e quale funzione 
avesse la «violenza » nel sistema di Marx, come 

quello da cui sono poi rampollate, negandolo, le di- 
verse concezioni del divenire socialista. Arturo La. 
briola nel suo libro più volte citato, ha tentato di co- 
gliere i caratteri differenziali delle due diverse ten: 
denze — la riformista e la rivoluzionaria — che allora 
si dibattevano nel Partito e che molto erroneamente 
si identificavano spesso colle due concezioni tattiche 


elezionistiche di transigente e intransigente. 


i Secondo la teoria rivoluzionaria della storia, il 


progresso umano è la risultante di una vasta e con 
tinua azione di forze meccaniche e di forze coscienti 
in intimi rapporti fra loro. E° ammesso nel campo 
della dottrina socialista, come in ogni periodo della 
storia si manifesti ed agisca in forme e modi mol 
teplici una indeprecabile lotta fra le varie classi so- 
ciali, che possono schematicamente ridursi a due: 
quella che detiene la maggior parte della ricchezza 
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e quella che ne è priva, la classe sfruttatrice e la 
sfruttata. Ogni società umana è un sistema di forze, 
alcune delle quali tendenti a difendere l'istituto fon- 
damentale della società stessa, altre invece tendenti 
a modificarlo o distruggerlo. L’« ordine » sociale ri- 
sulta dall’equilibrio di queste due forze. Ma avviene 
di tratto in tratto ad epoche diverse della storia, che 
una classe -— per le mutate condizioni di fatto — 
riesca a cacciare l’altra dal potere, ad instaurarsi essa 
al posto della prima, e ad iniziare un nuovo ordine 
di cose. 

Questo fenomeno si chiama «rivoluzione ». Ve- 
dremo più innanzi con maggior precisione i caratteri 
fondamentali che contraddistinguono questo avveni- 
mento sociale. Intanto — secondo Labriola — in 
ogni epoca storica esiste un gradimetro infallibile, 
della successiva prevalenda di ogni classe sociale, 
cioè lo sviluppo del congruo istituto che raffigura 
e rappresenta i suoi interessi collettivi. La funzione 
crea l'organo; l’organo intensifica la funzione. Così 
il cristianesimo in tanto prevale e si sovrappone al 
vecchio paganesimo, in quanto si rafforza e si svi- 
luppa quella associazione cristiana che si chiama 
Chiesa, la quale riesce infine a domare e a domi- 
nare l'Impero romano, Parimenti la storia della bor- 
ghesia è embrionalmente contenuta in due istituti 
sociali da essa foggiati: il Comune medioevale e il 
Parlamento moderno. Nel Comune il popolo pro- 
duttore e mercante si organizza distintamente dai 
ceti nobiliari e dal clero, per la difesa dei suoi inte- 
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ressi di classe; nel Parlamento la borghesia trova 
l'organo tipico per la rappresentanza dei suoi inte 
ressi Questa legge storica si impone anche al pro. 
letarizto moderno. Lo strumento da esso foggiato per 
la tutela dei suoi interessi sarebbe la organizzazione 
di mestiere: il sindacato operaio. L'avvento del so- 
cialismo risulterà dalla vittoria della classe operaia 
su tutti gli altri organi di difesa e di oppressione 
borghese — prima di essi lo Stato che è, per usare 
la fraseologia marxista, il comitato esecutivo della 
classe capitalistica. 

La definizione logica del rivoluzionarismo ri- 
sulta così assai facile. L'azione rivoluzionaria è quel 
la che tende alla distruzione dello Stato. E poichè 
tale distruzione non può operarsi coi mezzi che lo 
Stato stesso mette a disposizione della classe avversa, 
cioè coi mezzi legali, è giuocoforza che essa debba 
compiersi colla violenza. E qui il Labriola enunzia 
un suo teorema: « Avvalersi degli organi della so- 
cietà esistente per riformare questa società, val quan: 
to collaborare a difenderla e guarentirla, ovverosia 
compiere un'opera apertamente antirivoluzionaria ). 

Questo teorema parve aver trovato la sua appli 
cazione in alcuni atteggiamenti del movimento ope- 
raio. Le classi lavoratrici, messesi risolutamente sulla 
via della legalità corte que coiìte ed ottenuto qual 
che effimero successo elettorale, si sono lasciate quasi 
completamente ;assorbire dall’azione parlamentare. 
La propaganda dei maggiori corifei del partito so- 
cialista italiano ha contribuito a spengere nelle masse 
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il sentimento rivoluzionario. Azione politica diventò 
sinonimo di azione parlamentare. Una novissima fra- 
seologia, stemperata in tutti gli articoli di gravi ri- 
viste e di gaietti organi settimanali, ha dilagato per 
la penisola. La rivoluzione fu definita la somma, 
l’însieme, il risultato d’una serie di riforme, viste, 
come chi dicesse, a posteriori; mentre le riforme 
stesse sarebbero la rivoluzione vista a priori. In tal 
caso anche la morte può definirsi come la somma de- 
gli... atti vitali di un individuo. 

Osni avvenimento parlamentare di mediocrissima 
portata — l’approvazione di una leggina o la mo- 
dificazione di un capoverso — fu senz’altro battez- 
zato avvenimento « rivoluzionario ». L’ostruzionismo, 


poi, fu addirittura un ‘uragano sociale: la bufera | 


storica più grande dopo la rivoluzione francese. Nella 
deliziosissima fraseologia legalitario-parlamentare, 

ogni votazione sopra il più insignificante emenda- 
mento è senz'altro una « battaglia ». Oh, secentismo 
epico della politica italiana!.... Si è venuto enun- 
ciando una specie di panteismo politico pel quale 
lutto è rivoluzione e la rivoluzione è tutto. Di grazia, 
che cosa distingue allora la «rivoluzione » dal me- 
tafisico « progresso » o dal retorico « fatale andare » 
delle cose? i CRE dimo SE Lesleo ù pros 


uzionari e TA perchè riformisti. Un vero 
abracadabra.... 
Per esprimere il concetto differenziale tra evolu- 


zione e rivoluzione, può ricorrersi ad una analogia 
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chimica. Prendete due gas: l’idrogeno e l’ossigeno e 
sommateli insieme. Agitateli pure quanio volete: il 
miscuglio risultante conterrà ancora distinti e it 
ducibili questi due gas. Ma fate scoccare la scintilla 
in un eudiometro ed avrete allora un composto af- 
fatto nuovo: l’acqua, con proprietà ben diverse da 
quelle di ciascuno dei gas elementari. L'acqua risul 
ta dunque, non già dalla somma, bensì dalla combi 
nazione dell'idrogeno coll’ossigeno. Parimenti la rt 
voluzione non è già la somma di una serie di suc- 
cessive riforme, ma è il fiat, è il fatto muovo che el 
manifesta quando sieno propizie le condizioni del- 
l’ambiente, maturi i tempi, e già preparati dalla 
naturale evoluzione gli elementi primordiali e costi. 
iutivi del novus ordo. Arturo Labriola per delineare 
i caratteri fondamentali della rivoluzione, ne studia 
il processo formale in un caso concreto, considerato 
universalmente come classico: quello della rivoluzio- 
ne francese. «In ogni rivoluzione — scrive VA — è 
possibile distinguere nettamente due periodi; un pri 
mo periodo in cui ciò che è fatto segno all’atiacco è 
la vecchia autorità; un secondo in cui si tratta di 
costituire la nuova autorità. Il primo periodo abbrace- 
cia il complesso dei metodi di distruzione dell’antico 
regime. La vecchia macchina è smontata a pezzo a 
pezzo o d’un subito infranta e resa inservibile. L'es- 
senziale è che essa non possa più venire adoperata. 
La prima parte — e la più importante — del pro- 
cesso rivoluzionario consiste nel rendere impotente 
il vecchio organismo. Le funzioni essenziali di vita 
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che gli sono devolute debbono gradatamente o su- 
bitamente cessare, Creare la paralisi del vecchio or- 
ganismo: ecco l’ufficio del processo rivoluzionario: 
colpirne i centri per impedirne le funzioni, questo 
l’artifizio rivoluzionario. Ma la rivoluzione non cessa 
qui. Un potere è infranto: un organismo ucciso. Deve 
formarsi un nuovo potere. Nuovi gruppi di uomini 
devono assumerne le redini. Non basta. Nuove fun- 
zioni devono svilupparsi. A queste nuove funzioni 
devono corrispondere muovi organi. Questo è il pe- 
riodo complementare della rivoluzione e talvolta il 


più lungo ». 


La rivoluzione è anzitutto e prima di tutto la rot- 
tura violenta e collettiva della legalità da parte della 
classe soggetta. Poi, quando la vittoria arride, la ri- 
costruzione di una nuova legalità e di una nuova au- 
torità pro domo sua. La nostra definizione ci sembra 
completa. Abbiamo detto rottura «violenta e col- 
lettiva » per distinguere il fenomeno storico ed et 
cezionale della rivoluzione, dai casi quotidiani e 
transitori di infrazioni, di abusi, di « arbitrii » che 
costituiscono materia di... reato o di contravvenzioni. 
Abbiamo partato di ‘classe soggetta, perchè la rot- 
tura violenta della legalità da parte della classe o di 
una frazione o fazione della classe dominante potrà 
costituire «un colpo di Stato», una «rivoluzione 
di palazzo », un atto di usurpazione o di conquista 
più o meno legittimo, ma non mai una rivoluzione 
vera e propria. Tali movimenti si limitano, del resto, 
a modificare l'epidermide, la superficie, la cima del- 
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l’edifizio sociale, lasciando intatte le basi e la massa. 
Cki può onorare del nome di rivoluzione gli ultimi 
avvenimenti di Serbia, pei quali la dinastia dei Ka. 
rageorgevitch si sostituì a quella degli Obrénovitch, 
o la pacifica separazione della Norvegia dalla Svezia? 
Ma l’opera rivoluzionaria è imperfetta, se non viene 
seguita dalla seconda fase positiva, ricostruttiva od 
organica che dir si voglia. Se il nuovo potere non si 
forma, può accadere che o il vecchio potere si, riaf- 
fermi e risorga, oppure che la società si sfasci e pre: 
cipiti. Il primo caso si è verificato in Germania, dopo 
Ia rivoluzione del 1848. La borghesia democratica 
riuscì, in quell’anno di gloriose. follie, ad abbattere 
la monarchia assoluta, la vecchia burocrazia parni: 
cona, il regime feudale; ma non essendo spuntato in 
mezzo alle classi insorte il nuovo potere sociale, le 
vecchie caste nobiliari riuscirono ad acciuffare am 
cora il potere ed a restaurare l’ancien régime. 

Il secondo caso si verificò nella società pagana al 
iempo delle invasioni barbariche, prima del fiorire 
del feudalismo. Perchè una rivoluzione possa vera 
inente chiamarsi tale, sono necessarie entrambe le 
fasi: la distruttiva e la ricostruttiva. Il che è quanto 
dire che non può parlarsi di rivoluzione se non quan: 
do la rotiura della legalità da parte della classe s0g- 
getta è coronata dalla vittoria. În caso diverso avre: 
mo delle insurrezioni domate, delle « rivolte » o delle 
sommosse di maggiore o minore importanza, ma sell: 
pre con scarsa efficacia pei destini della storia. Le 


violenza è un elemento indispensabile per la rivolu 
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zione. Dove questo elemento non si risconira, dove 
insomma la classe o la fazione dominante non op- 
pone resistenza, non può parlarsi di rivoluzione. La 
conquista di un territorio i cui abitanti non si difen- 
1 VPabdicazi IRoh di n a : 4 

dono, l’abdicazione o la fuga di una casa regnante 
(ad es. dei Lorena di Toscana nel 1859) non costi- 





tuiscono avvenimenti rivoluzionari. L'idea di rivolu- 
zione è inseparabile da quella di insurrezione ar- 
mata. 

Il partito socialista ammette o no l’uso della vio- 





lenza collettiva? Su questo punto tutti sono concordi 
nel rispondere affermativamente. Ma la divergenza, 
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ed 


si manifesta intorno alla determinazione dei casì nei 


+9 


quali la violenza è necessaria, indispensabile, dove- 


È 


rosa. Tutti i più ortodossi professori di diritto costi- 


cer 


iuzionale ammettono nel popolo il diritto alla rivo- 
luzione quando le Hbertà pubbliche vengano sop- 


SÙ 


presse e i diritti elementari dei cittadini sieno cal 
pestati; quando insomma si tratti di resistere alla 
violenza che parte dall'alto. Ed è unicamenie in 
questo senso che i socialisti riformisti ammettono 
anche il diritto all’insurrezione, che nessuno può 
contestare. Vim vì repellere licet. Ma un partito non 
può dirsi rivoluzionario se non ammette la possibi- 
lità, la necessità, il dovere di ricorrere alle armi in 
certi momenti, e non soltanto per la difesa di diritti 
calpestati, ma anche per la conquista positiva di nuo- 
vi diritti, quando l’insurrezione rappresenti, dal 
punto di vista sociale, il minimo mezzo edonistico 


per la conquista di una maggiore dose di benessere. 
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E? perfettamente inutile chiedere di catalogare taluno 
di questi casi. Qui siamo nel campo puramente teori. 
co della filosofia della storia. Se poi dovessimo esem- 
plificare, possiamo citare tre momenti storici della 
politica italiana: marzo 1896, maggio 1898, settem- 
hre 1904, nei quali, se non fosse mancata la prepa- 
razione, un moto rivoluzionario poteva avere qualche 
successo. 

La propaganda del partito socialista in Italia è sta- 
ta per molti anni troppo imbevuta di legalitarismo 
ad oltranza. Involontariamente, ha rafforzato le isti- 
tuzioni monarchiche, ha diffuso nel popolo il senso 
di rispetto verso ogni autorità costituita, la abituato 
a considerare la vita della nazione come elaborantesi 
completamente nel microcosmo di Montecitorio. Di 
concessione in concessione, il socialismo irto e rivo- 
luzionario dell’Internazionale è diventato un sem- 
plice partito di opposizione costituzionale, Vi è un 
certo punto — per usare la fraseologia hegeliana — 
in cui il mutamento di quantità diventa un mutamen- 
to di qualità. Già le concessioni sono come le ci- 
ilegie: una tira l’altra. Diceva un arguto deputato 
conservatore: « Non si può ammettere il parlamento 
senza riconoscere la necessità di votare qualche volta 
pel Ministero. Il parlamentarismo genera dunque il 
ministerialismo. D'altra parte è giuocoforza ricono- 
scere che vi possono essere dei momenti in cui è 
necessario votare in blocco per un programma di 


| governo o mageri parteciparvi, onde impedire l’av- 


, vento di un governo peggiore. Il ministerialismo pro- 
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duce dunque il ministeriabilismo. Ma questo, in un 
governo monarchico, implica il riconoscimento delle 
menarchiche istituzioni. Il ministeriabilismo genera 
quindi il morarchismo. Ecco dunque come il socia- 
lismo possa, anzi debba, condurre... alla monarchia ». 
E concludeva trionfalmente: «o anarchici, o mo- 
narchici: non c'è via di mezzo!» E dal suo punto 
di vista, francamente, non può dirsi che il valentuo- 
mo avesse poi tutti i torti. 


LA VIOLENZA DI MARX 


«Da quando il movimento socialista — scrive La- 
briola — cadde in balìa dei politicanti, fu necessario 
convincere le masse che non dovevano dispensarsi 
dell’opera di questi signori. I politicanti mascono 
con due fissazioni: il parlamento e l’odio della vio- 
lenza. Come il movimento socialista, più o meno coe- 
rentemente, e salve tutte le oscillazioni locali, riven- 
dicava la paternità marxistica, fu mestieri provare 
che il marxismo, inteso come pedagogica del movi- 
mento operaio, risultasse nella più esplicita, con- 
danna dell’impiego della violenza ». 

Ora, gabellare Marx per un apostolo della evo- 
luzione pacifica e legale, significa prendere in giro 
il prossimo. Marx adorò la violenza vera ed auten- 
tica. Nel Manifesto dei comunisti è detto che i co- 
munisti « dichiarano apertamente che î loro scopi 
mon possono essere raggiunti se non con la rovi- 
na violenta di tutto l’ordinamento sociale esisten- 
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te». Sono sue le frasi famose: — «La forza è l’o- 
stetrica della società — La violenza è un agente e- 


conomico ». E non si tratta già di quelle quattro ri. 
ghe che il cardinale di Talleyrand chiedeva per 
far appiccare un uomo. Tutta l’opera marziana è 
imbevuta del sacro fuoco della violenza, ruggente di 
collere proletarie, tesa come un arco da um possen- 
te spirito di rivolta futura. Le leggi della produzio. 
ne capitalistica funzionano automaticamente, gra: 
dualmente, necessariamente, ma lorigine della «ac: 

(cumulalzione capitalistica» — chiave di volta e 
punto di partenza della successiva evoluzione — sta 
nella violenza esercitata dalla classe ora dominante. 
Il movimento economico è un atto di violenza di 
ventato necessità. 

Marx, studiando lo sviluppo capitalistico in In 
ghilterra, enumera i casi d’uso della violenza in 
questo trapasso, e sono: la dissoluzione dei segui- 
ti principeschi e la trasformazione dei terreni ara- 
tivi in pascoli, il furto dei beni ecclesiastici, il fur- 
to delle proprietà private dei contadini indipenden- 
ti, la distribuzione delia proprietà comunale, l’e- 
spulsione dei contadini dalla terra, le invasioni, le 

guerre, le repressioni sanguinose, l’artificiale ab- 
bassamento dei salari, ottenuto coi famosi « Statutes 
of labourers ». Sugli inizi del sistema capitalistico, 
come del resto, agli inizi di ogni sistema sociale, la 
violenza domina sovrana. Ben a ragione Arturo La- 
briola definisce il marxismo come «una grande fi- 
losofia della forza, una geniale teorica della violen- 
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za intelligente, come fattore del progresso sociale » 
Ma il socialismo, in molti paesi, può esser chiamato 
a compiere una funzione che non è specificamente 
socialistica, cioè una rivoluzione politica (s’intende 
con largo contenuto di riforme sociali) per rove- 
sciare le istituzioni monarchiche, Il partito socialista 
ha quindi il dovere di mantenere ben chiaro e di 
intensificare il suo caratiere fieramente repubbli- 
cano. Il suo rivoluzionarismo non può essere che un 
rivoluzionarismo politico. 


FISIOLOGIA DELLA RIVOLTA 


Esaminando tuite le rivoluzioni passate, nor ap- 
pare mai chiaro il fenomeno teorizzato da Marx: 
cioè di una classe soggetta che prepara l’esplosione 
rivoluzionaria, la compie, e sale al potere. 

Le rivoluzioni sembrano prodursi in questo modo: 
un pugno di idealisti usciti dalle classi che detengo- 
no la ricchezza e il potere, prepara coll’apostolato, 
colla propaganda, col martirio, il momento rivolu- 
zionario; allora entrano in scena le classi più mi- 
sere della società, la canaglia, che costituisce la for- 
za muscolare della rivoluzione e che rovescia il vec- 
chio regime. Intanto la direzione del movimento è 
assunta da gruppi di individui appartenenti a tutte 
ie classi, provenienti da quelle creazioni, che sono i 
circoli politici, i comitati insurrezionali, i clubs e 
che non han nulla a che fare coi veri e proprî par- 


titi politici organizzati nè tanto meno colla classe 
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immediatamente soggetta; gli uni e l’altra brillano 
di solito per la loro assenza. Si costituisce allora. 
quando già non esista in germe, un nuovo nucleo di 
potere che assume la direzione del moto nella sua 
ultima fase, la sfrutta a beneficio suo e della sua 
clientela politica, pur arrivando, per le necessità del: 
la sua esistenza, a concedere vantaggi notevoli alla 
classe economica immediatamente soggetta, il cui ap 
poggio è, per il nuovo potere, una ragione essenziale 
di esistenza. Gli strati infimi, più bassi, che hanno 
costituito il lievito della rivolta, e che hanno semina: 
to le vie di cadaveri, tornano nell’ombra, ripiombano 
nella miseria di prima, ricadono in una nuova schia: 
vitù, forse più attenuata, ma altrettanto certa e fer- 
rea. Le rivoluzioni non sono mai fatte dagli intel 
lettuali o dai pensatori che costituiranno i futuri uo: 
mini di governo, ma dai sentimentali e dai passio: 
nali; e sopra tutto dalla « santa canaglia » che sbuca, 
nei giorni terribili, dai suoi angiporti oscuri. Un pu: 
gno di idealisti, e la gran folla anonima e feroce — 
ecco i due elementi essenziali d’ogni moto rivoluzio: 
nario. 

Soltanto l’imbecillità della borghesia può credere 
davvero pericolosi, sotto questo punto di vista, i s0* 
cialisti e più pericolosi i sindacalisti, i quali ultimi 
non rappresentano che una degenerazione stizzosa, 
una caricatura del sentimento rivoluzionario. La vera 
forza esplosiva della società sta al di fuori o al di 
sotto di tutti noi, di tutti i nostri partiti politici: do- 
ve non giungono le organizzazioni od i circoli, sta 
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nella plebe, nella oclocrazia che prepara le sorprese 
della storia. La teppa — che nei periodi normali e 
pacifici merita d’esser presa a revolverate da ogni 
cittadino che si rispetti — costituisce, nei momenti 
gravi della storia, il vero lievito rivoluzionario, il con- 
cime sanguinoso destinato a fecondare la primavera 
futura. Di fronte a questo elemento, il sindacalista, 
il socialista rivoluzionario più acceso, non appare 
che uno sbiadito girondino. Tutte le audacie teoriche 
del pensiero sono destinate ad essere superate dalla 
realtà, divorate dalle orde furenii che si accavallano 
come marosi in tempesta. Così nella rivoluzione fran- 
cese i girondini furono distrutti dai giacobini, questi 
dagli uomini della Convenzione, dai terroristi, dagli 
hebertisti, finchè la dittatura militare non chiuse il 
ciclo della bufera. E? vecchia storia che la Rivolu- 
zione, come Saturno, :idivora i suoi figli. E° assai pro- 
babile che noi socialisti, di tutte le tinte e le grada- 
zioni, sabbia ad essere le prime vittime dello scate- 
namento sociale da noi stessi provocato e che tente- 
remo inutilmente di frenare entro le nostre barriere 


dottrinarie. 
LE RIVOLUZIONI PASSATE! 


Perchè la rivoluzione riesca e il passaggio dal vec- 
chio al nuovo regime sia più rapido e sicuro, un terzo 
elemento essenziale è necessario: l’elemento mili- 
tare, sia che esso inizî il moto rinnovatore con un suo 


pronunciamento o colla sua rivolta, sia che esso vi 





220 ; IL CREPUSCOLO DEL SOCIALISMO 


d 


aderisca nella prima fase con ammutinamenti e di- 
serzioni, sia che esso si costituisca rapidamente sotto 
la direzione di uomini già pratici e già provati. 
Singolari errori di valutazione storica si sono sem- 
pre commessi nel parlare delle rivoluzioni passate. 
La grande Rivoluzione francese del 1789 fu sempre 
ritenuta come l’opera della classe borghese che, leva: 
tasi in un impeto di ribellione, travolse l’arcien re- 
gime, detronizzò la monarchia, la nobiltà, il clero, 
proclamò i diritti dell'uomo e delle genti, suscitando 


un uragano spaventevole, degenerato poi in un mare 
di sangue. Ora, sottoponendo a più severo esame que- 
sto grande avvenimento, scaturiscono spontanee al: 


cune osservazioni. Anzitutto la rivoluzione è prece- 
duta e preparata da una larga seminagione di idee, 
Sono gli Enciclopedisti e i filosofi, il barone Arouet 
di Voltaire, il barone di Montesquieu, il barone 
d’Holbach, Diderot, D'Alembert, J. J. Rousseau, che 
iniziano la battaglia contro la loro classe. Sono il con 
te Onorato di Mirabeau, il marchese di Lafayètte e 
l’abate Siéyès che nella prima fase della rivolta con- 
tro l’aristocrazia e il clero giocano un ròle di primo 
ordine, Poi entra in scena la grande canaglia: i pri- 
mi nuclei del proletariato industriale, gli artigiani 
indipendenti, la grossa riserva dei manovali e dei la- 
voranti senza mestiere determinato. E dietro a tutti 
formicola la turba dei vagabondi, dei pezzenti, degli 
uomini e delle donne perdute. In quel tempo la Fran- 
cia contava 1.200.000 mendicanti, il ventesimo della 
popolazione; e a Parigi il sesto degli abitanti, 120 
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mila persone, viveva di mendicità (1). E° il quarto e 


quinto stato del faubourg Saint-Antoine che si pre- 
cipita sulla Bastiglia e l’abbatte, è il popolo minuto 
dei sanculotti che forma i battaglioni della Guardia 
Nazionale, impone la sua volontà all'Assemblea, de- 
termina la catastrofe dell’antico regime. La direzione 
del moto è assunta poi dai clubs di politicanti — cor- 
diglieri, girondini, giacobini, hebertisti — e sbocca 
nella imprevista instaurazione di un muovo dominio: 
quello del terzo stato, della borghesia che vi aveva 
preso, in realtà, una parte secondaria. E Marat grida 
nell’Amico del popolo: « Che avremo guadagnato noi, 
dunque, a distruggere Yaristocrazia dei nobili, se essa 
è sostituita dalla aristocrazia dei ricchi? E se noi 
dobbiamo gemere sotto il giogo dei parvenus, meglio 
valeva conservare gli ordini privilegiati ». La rivolu- 
zione si chiude con una epopea militare: si improv- 
visano sei eserciti repubblicani che combattono vit- 
toriosamente contro tutta l'Europa monarchica coa- 
lizzata — poi la dittatura di Napoleone inizia un 


muovo ciclo di avvenimenti storici. 


(1) G. Salvemini — « La Rivoluzione Francese » (L. F. Pal- 
lestrini, 1905) pag. 24. 
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LA « COMUNE» 


La Comune di Parigi è ritenuta come il primo espe- 
rimento di rivoluzione sociale tentato dal proleta- 
riato. Se questo vi ebbe la parte maggiore e più glo- 
riosa, non può però dirsi che il moto parigino fosse, 
nella sua origine e nel suo svolgimento, un moto ve: 
ramente socialista od operaio. Tutti sanno che la Co- 
mune fu una rivolta del patriottismo francese contro 
la viltà del governo di Thiers che si umiliava davan- 
ti alla prepotenza tedesca. Fu un impeto di sdegno 
dopo le sconfitte francesi, dopo la catastrofe di Se- 
dan: Parigi volle imporre la continuazione della guer- 
ra ad oliranza, mentre il governo francese accettava 
le vergognose condizioni imposte dall’invasore. Inol- 
tre gli uomini della Comune non tentarono — or- 
mai che il terribile dado era lanciato — d’andar sì- 
no in fondo, mettendo le mani sul danaro della bor- 
ghesia. La Comune aveva in suo potere la Banca di 
Francia, e con quell’ostaggio nelle mani poteva rite- 
nersi invincibile. Al 19 marzo la Banca possedeva nel 
le sue casse oltre due miliardi: magnifico fondo di 
resistenza e di guerra. La mancanza di un forte pote- 
re centrale aggravò il danno — eminentemente de- 
mocratico — dei dissensi fra i capi, delle rivalità, del. 
le invidie, delle discordie intestine. I servizi erano 
completamente disorganizzati. Tutte le riforme so- 
ciali si ridussero alla soppressione del lavoro not: 
turno dei fornai, alla municipalizzazione delle fab- 
briche abbandonate, all'abolizione dei monti di pie: 
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tà, al condono dei fitti per sei mesi, proroga delle sca- 
denze. soppressione del bilancio dei culti, a qualche 
calmiere, alla fissazione delle mercedi minime degli 
operai. Tutti provvedimenti che qualsiasi governo 
provvisorio, da quelli di Modena e Parma nel 1831, 
alla Repubblica Romana del 1849, adottarono in si- 
mili contingenze, sia per un sentimento democratico 
di giustizia, sia per l’opportunità di cattivarsì la sim- 
patia delle classi più povere e più numerose della 
popolazione. Nessun provvedimento schiettamente 
«socialista» e profondamente rivoluzionario parve 
possibile. Il fenomeno dei clubs e dei comitati rivo- 
luzionari si verifica, nel moto parigino, nella manie- 
ra più impressionanie e più disastrosa. Oltre alle 
quattro principali autorità militari (Comitato di sa- 
luie pubblica — Delegato della guerra — Commissio- 
ne militare — Comitato centrale) pullulavano i poteri 
parziali. rionali, i comitati e i comandi improvvisati, 
il comitato federale repubblicano, le Mairies, ecc. Se 
‘si eccettua Blanqui col suo gruppo, i socialisti ebbero 
anche nella direzione del moto una parte secondaria. 
La sezione dell’Internazionale nel suo manifesto del 
26 marzo chiedeva come programma dei suoi can- 
didati: «l’orgamizzazione del credito, dello scambio, 
dell’associazione, al fine di assicurare al lavoratore 
il valore integrale del suo lavoro; l'istruzione gratuita 
laica, integrale; il diritto di riunione e d’associazio- 
ne, la libertà assoluta della stampa, la libertà del cit- 


tadino; l’organizzazione municipale dei mezzi di po- 
lizia, di forza armata, d’igiene, di statistica », richie- 
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ste piuttosto democratiche che socialiste, e che per 
la tragicità del momento non fu nemmeno possibile 
iniziare. L'anima più gloriosa della Comune fu De 
lescluze, il quale non era socialista, ma soltanto re- 
pubblicano e fieramente anticlericale. « La Comune 
— serive Arturo Labriola (1) — è il tipo delle isti. 
tuzioni politiche che il proletariato giungendo al po: 
tere atiuerà ». Ma non si vede come questa afferma. 
zione si accordi con tutto quanto si è detto prima e 
colla conclusione (p. 269) che « la Comune rappresen 
ta la bancarotta definitiva dell’incompetenza demo 
cratica ». La ragione maggiore del disastro così ra 
pido sembra consistere sopratutto nella incompeten- 
za e nella mancanza di preparazione militare, elemen. 
lo decisivo d’ogni moto. La Comune possedeva forze 
militari ed economiche che nessun governo rivoluzio: 
nario, in nessun periodo della storia, ha mai avuto a 
sua disposizione; pure queste forze non servirono che 
ad assicurarle una vita travagliata di appena 72 giorni, 
Il generale Apperî nel suo Rapport d’'ensemble sulle 
operazioni militari, valuta a 200.000 uomini l’esercito 
della Comune, con circa mille pezzi d’artiglieria. Inol. 
tre erano rimaste nelle mani della Comune tutte le 
fortificazioni. Il Lissagaray valuta a non più di 60.000 
gli uomini validi della Gamune; ma si tratta sempre 
d’un esercito ragguardevole, col quale si poievano 


tentare tante cose e ad ogni modo organizzare una 


(1) A. Labriola — «La Comune » (Lugano, 1908), 
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magnifica e quasi invincibile difesa. Se Garibaldi 
avesse assunto il comando delle forze militari rivolu- 
zionarie, forse i destini della Comune sarebbero sta- 
ti diversi. 


MILITARISMO RIVOLUZIONARIO 


Nella rivoluzione nazionale italiana, così diversa 
per gl scopi e per lo svolgimento dalle altre cui ab- 
biamo sopra accennato, si riscontrano gli stessi ele- 
menti. Fu una folla di idealisti, di martiri, di poeti 
e di pensatori, con Mazzini più sublime fra tutti, che 
prepararono e vollero l’eroica riscossa. Furono le 
classi più colte e più ricche — l'aristocrazia lombarda 
in prima linea — che contribuirono largamente alla 
rivoluzione patriottica. Sulle barricate delle città e 
nelle file di Garibaldi, gli idealisti e la canaglia com- 
batterono insieme, Poi qualche gruppo d’artigiani e 
qualche sparuto rappresentante del proletariato indu- 
striale nascente. « Nelle mie file — scrive Garibaldi — 
non vidi mai un contadino». Nè mancò soltanto il pro. 
letariato agricolo (in Lombardia era piuttosto favo- 
revole alla dominazione austriaca), ma quella vasta 
e numerosa piccola borghesia che doveva poi trovare 
nell'Italia libera ed una la maggiore cuccagna. Nel 
popolo minuto, i ceti più bassi (per esempio i «laz- 
zaroni » di Napoli nel 1799 e prima del ’60) erano 
apertamente per il vecchio regime. Insomma, non è 


possibile, da qualunque punto di vista si studi la ri- 
voluzione nazionale italiana, rinvenire in essa l’opera 


Sarucci — Il crepuscolo del socialismo. 15 
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di ‘una classe che tende ad impadronirsi del potere 
o ad allargare il mercato delle sue speculazioni eco- 
nomiche. 

Non ostante tutti gli errori e le colpe della monar- 
chia sabauda, è questa che riesce a volgere a suo pro- 
fitto la rivoluzione unitaria nella quale pure la demo: 
crazia repubblicana ebbe la parte e il merito maggio. 
re. E” il piccolo Piemonte che vince perchè possiede 
unnucleo di governo e un piccolo ma solido esercito. 
Così nella Rivoluzione italiana ebbe una parte deci- 
siva l'elemento militare nella sua triplice forma: l’e- 
guardia nazionale e 


sercito regolare piemontese; la 
l’esercito ri- 


le milizie comunali delle città insorte; 
voluzionario garibaldino. — Ai mostri giorni abbiamo 
assistito alla più singolare e alla più pacifica fra le 
rivoluzioni politiche: quella dei Giovani Turchi. Lo 
Impero ottomano è passato dal vecchio al nuovo regi. 
me per opera dell’esercito, facente capo al Comitato 
«Unione e Progresso». Anche qui assistiamo alla 
creazione, a lato del potere esistente, di un nuovo 
potere extralegale (è il fenomeno del club) che in 
realtà ha non solo direito il movimento, ma governa 
to addirittura a lato, anzi sopra il Sultano e sopra il 
Parlamento. 

Se, dunque, il problema militare è parte così im 


portante del problema rivoluzionario, il proletariato 
zioni 


non può trascurarlo, nè risolverlo con pure nega 
o con criteri semplicisti. All’indomani della rivolu- 
zione proletaria, lo Stato dovrà essere, specialmente 
dal punto di vista militare, rafforzato in modo formi. 
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dabile; se non vorrà fare la fine della Comune di Pa- 
rigi. Esso dovrà combattere i nemici interni che non 
mancheranno di tentare la rivincita, dovrà tenere a 
freno la controrivoluzione, reagire alle mene degli 
«emigrati », difendersi dalle probabili aggressioni 
degli Stati vicini in cui la rivoluzione non fosse an- 
cora vittoriosa. Problema veramente spaventoso, di 
fronte al quale appare ridicola e miserevole la vi- 
sione di uno Stato disarmato, pacifico, anzi di una so- 
cietà atomistica, frammentaria, mosaico di liberi grup- 
pi contrattuali, di Comuni autonomi, di Sindacati 
professionali, di nuclei e di Federazioni... Nessuna ri- 
voluzione fu e sarà mai possibile senza la partecipa- 
zione dell’esercito e senza la successiva instaurazione 
di w. forte potere politico. 


LO. SPIRITO MILITARE 


Lo spirito militare e lo spirito rivoluzionario han- 
no molti punti di contatto. Può anzi dirsi che essi 


sieno due manifestazioni apparentemente opposte di 


un unico sentimento. La guerra e la rivoluzione han- 
no questo di comune: che pongono l’uomo davanti 
al problema terribile della morte, che entrambe de- 
stano nelle società civili una folla di energie, di en- 
tusiasmi e di audacie che possono rinnovare l’anima 
di una nazione. N'è l’una nè Valtra sono desiderabili, 
ma quand’esse appaiorio inevitabili e fatali — e lo 
saranno forse per molto tempo ancora — occorre, a 
bene affrontarle, una duplice preparazione: psicolo- 
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gica e materiale. Il primo errore dei pacifisti con. 
siste nell’affermazione assoluta che le guerre, in Eu. 
ropa almeno, non sono più possibili. 

C'è un punto di affinità fra il soldato e il rivolu. 
zionario: cioè il sentimento del dovere e quello di 
sacrifizio di fronte ad un interesse collettivo. Senza 
riandare alle profondità della storia, ci piace ora rt 
levare che tutti i grandi e veri rivoluzionari moderni 
— da Carlo Pisacane ad Amilcare Cipriani — furono 
anche buoni soldati per ogni buona causa patriottica. 
La fusione di questi due tipi, che trovò la sua più 
alta espressione nel « garibaldino » pare che ora va- 
da scomparendo dalle file dei partiti rivoluzionari, 
Da questo punto di vista la. democrazia repubblicana 
rappresentava un tipo superiore, un vero € partito 
d’azione »), mentre i partiti rivoluzionari odierni sono 
armati soltanto di ‘teorie, di frasi, di tendenze, di 
«ismi » e via dicendo. 

Se fu giusto e doveroso combattere la fraseologia 
rivoluzionaria della. vecchia democrazia repubbli. 
cana, sfrondarla della retorica barricadiera, distrug- 
gere l’illusione dei facili colpi di mano e dei quoti 
diani moti insurrezionali, dimostrando la difficoltà 
dell’esito, la complessità enorme dei problemi sociali, 
l’importanza delle piccole riforme quotidiane; si esa- 
serò forse troppo nell’esaltare il sentimento della 
legalità, nel proclamare l’onnipotenza della scheda, 
nel relegare in una lontananza infinita qualsiasi for- 


SE DE i 
ma d’azione decisiva, nel combattere col disprezzo e. 


eol dileggio tuttii quanti — uomini e partiti — aves 
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sero un diverso concetto della rivoluzione politica o 
sociale. 


"ESERCITO 


Per quanto corrotta sia la borghesia e le sue isti- 
tuzioni, l’esercito rappresenta quella relativamente 
più sana e più rispettabile. Quale altra istituzione, 
classe o casta, infatti può essere ritenuta migliore? 
Forse la Magistratura che rende servizi e vende sen- 
tenze? La polizia reazionaria e bestiale? Il parlamen- 
to, nella sua maggioranza di ascari e di camorristi? 
Intanto, la vita nell’esercito dà un'idea più larga, più 
vasta, della patria e quindi del mondo — ciò che può 
preparare nell’animo di un giovane una maggiore fa- 
cilità di comprendere le verità più alte del socialismo. 
ll contatto fra giovani provenienti da varie regioni, 
dalla città e dalla campagna, fra uomini diversi di 
idee, di colture, ecc... è un mezzo efficacissimo per la 
elevazione individuale, e per lo sviluppo di sentimen- 
ti sociali. Quanti soldati non tornano alle loro case 
convertiti al Socialismo? 

Oddino Morgari, spirito un po’ prolisso, ma os- 
servatore coscienzioso ed acuto più assai ch’altri non 
creda, im occasione di una sua visita alle rovine del 
terremoto calabro-siculo, scriveva (Avanti! 11 feb- 
hraio 1909) queste nobili parole che sottoscriviamo 
pienamente: « Chi scrive era e sarà un antimilitari- 


sta e non soltanto a ragion delle spese che costano 


gli armamenti e del pericolo di guerra che la presen- 
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za dell’esercito permanente... fa permanente. Chi scri- 
ve rimane un antimilitarista specialmente per una cel 
lula impregnata. di hervéismo: che non può uscirgli 
di testa, poichè conserva fede nel divenire del socia- 
lismo e prevede che le classi dirigenti, concedendo 
in forme economiche in quantità, rifiuteranno ener- 
gicamente di privarsi dell’extrema ratio rappresentata 
dall’esercito, democratizzandolo, ed anzi ad un punto 
lo schiereranno attraverso le vie legali del proleta- 
riato, costringendo questo a sforzare il passaggio, Pe- 
rò chi scrive è un antimilitarista... che nutre gran 
simpatia pei militari o meglio per il ceto degli ufficiali 
dell’esercito. Il lettore socialista dia pur sfogo in que- 
sto punto alla sua meraviglia. Perfettamente: chi 
scrive, basandosi sull’esperienza, è certo che gl uffi- 
ciali dell’esercito costituiscono il ceto moralmente più 
elevato e simpatico delle nostre classi dirigenti, per- 
chè composto d’uomini per lo più di animo benigno e 
aperto, fra cui è frequente il tipo del burbero bene- 


‘fico, riguardosi nei contatti coi civili, non maldispo- 


sti verso gli scioperanti quando non presi a sassate 
ed anche se colpiti più riluttanti a far fuoco che non 
i delegati di pubblica sicurezza ed i carabinieri e ri 
pugnanti dalle funzioni di poliziotti, inclini a rispet- 
tare l'avversario politico se coraggioso e leale, e in 
genere liberali: più liberali di quanto le classi diri- 
genti desiderino... Non si sorprenda il lettore sociali- 
sta, ripetiamo, se chi scrive afferma esistere tra una 
parte considerevole dei militari di professione e i sov- 
yersivi meritevoli di tal qualifica — ossia gli uomini 
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del sacrificio e delle opere, non delle chiacchiere e 
delle proteste — una pareniela morale inavvertite, 
consistente nella tendenza idealistica che si trova in 
entrambi questi gruppi umani a dedicare e talvolta 
sacrificare la propria vita acchè la vita collettiva ri- 
fulga o di giustizia o di libertà o di onore. E? altresì 
accaduto alcune volte nella storia che questi due sop- 
versivisni della viltà generale coincidessero anche 
esteriormente: esempio gli eserciti napoletano, pie- 
montese, toscano, ungherese nel 1821, nel 1848, il 
turco oggi, certe rivolte in Russia, e persino in parte 
il movimento modernista nel nostro esercito in questi 
giorni ». — L'esercito permanente ha, com’è noto, 
origine rivoluzionarie. Esso risale appunto alla Rivo- 
luzione francese che lo costituì per difendersi dalla 
reazione europea, e raggiunse la sua più alta espres- 
sione nella grande armata napoleonica che fu un po- 
tente mezzo per poriare la rivoluzione a passeggiare 
attraverso l'Europa. La democrazia ha dunque inte- 
resse non già a distruggere l’esercito, ma a conquistar- 


lo — cosa assai più facile oggi. anzi possibile soltanto 





oggi in cni l’esercito non è più costituito da pretoriani, 
da mercenari o da oppressori stranieri, ma da uomi- 
ni che appartengono alla stessa nazione, anzi alla 
stessa classe oppressa — che sono carne della carne e 
sangue del sangue del popolo. Un esercito composto 
di soldati imbevuti di idee democratiche e socialiste, 


e di ufficiali « modernisti » può essere lo strumento 


più adatto alla rivoluzione. 
Ma per ottenere questo risultato bisogna rinunziare 
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ad ogni propaganda antipatriottica. Il nostro antimi- 
tarismo dev'essere esclusivamente proletario ed eco- 
nomico. Il quale aggettivo può intendersi in due mo- 
di, ed in entrambi è giusto. Economico in quanto de- 
ve mirare a ridurre al minimo le spese necessarie 
alla difesa nazionale, ad evitare gli sperperi, a non 
superare la potenzialità del paese — ed economico 
nel senso proletario, cioè mirante ad escludere l’eser- 
cito dalle competizioni di classe. L’esercito non deve 
intervenire nei conflitti fra capitale e lavoro, salvo 
nei casi estremi e più gravi per tutelare imparzial 
mente l’ordine quando non bastino le forze ordinarie 
di polizia. E in questo dovrebbe valere il principio di 
non ricorrere mai alle armi, ma di opporre la forza 
«muscolare », e di essere preparati ad ogni sacrifizio 
personale da parte di coloro che, essendo armati, sono 
in condizioni di evidente superiorità. 

L'esercito è il filo di ferro che tiene unita una na- 
zione, costituendone come l’ossatura e la spina dorsa- 
le. La nazione armata che la democrazia — e la scuola 
repubblicana in ispecie — predica come la forma 
ideale, è invece inferiore all’esercito permanente, non 


solo tecnicamente, ma anche dal punto di vista di 


classe. Nella Svizzera vige il sistema della nazione ax 


mata, ma forse che per questo le agitazioni operaie 
e gli scioperi sono meno severamente repressi? I pa 
cifici bottegai, i formaggiai e i salumieri della terra 
di Guglielmo Tell, quando sono chiamati sotto le ar- 
mi per reprimere una sommossa popolare o anche 
un semplice movimento economico, si sono mostrati 
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più spietati e più feroci delle truppe regolari. Il no- 
stro antimilitarismo proletario, nel senso di non ado- 

| perare l’esercito contro i fratelli poveri ed inermi 
che lottano per un pane meno faticato, è in cima dei 
nostri pensieri, è fuori discussione. Ma è chiaro 
che la maggiore o minore forza armata non ha al. 
cuna importanza a questo riguardo, Oseremmo dire 
che ha una importanza inversamente proporzionale. 
Che una folla di scioperanti o di dimostranti inermi 
si trovi sbarrato il passo da un picchetto armato o da 
un reggimento, è perfettamente lo stesso. Anzi. Cento 
soldati contro cento dimostranti non hanno bisogno 
di adoperare le armi. L’eccidio nasce fatalmente, ine- 
vitabilmente, quando, di fronte ad una folla minac- 
ciosa, si trovano due reali carabinieri con un briga- 
diere, o un caporale con quattro soldati. 


POLITICA INTERNAZIONALE 


Oltre questo lato, diciamo così, interno del proble- 
ma, ve n'è un altro esterno 0 internazionale, intorno 
al quale il socialismo ha bisogno di rivedere e di 
precisare le sue idee. Secondo i principî fondamentali 
della nostra dottrina, la risposta è semplice. I prole- 
tari di tutti i paesi hanno un solo interesse comune: 
ed è contrario all’interesse della classe capitalistica. 
Essi devono quindi unirsi al disopra delle frontiere 
e tendere a costituire gli Stati Uniti d'Europa e la 


repubblica mondiale. La guerra è una vergogna che 


deve sparire dalla faccia del mondo, 
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Questi principî generali conservano il loro alto 
valore morale e ideologico. Ma vi è una constatazio: 
ne di fatto alla quale non possiamo sottrarci. Se ap: 
pare finito il tempo delle guerre dinastiche, riman- 
gono ancora molti pericoli di guerre per altri motivi: 
guerre coloniali, guerre per la conquista dei mercati 
mondiali, ecc... Le nazioni sono sospinte vertiginosa: 
mente verso la china di nuovi armamenti. La vecchia 
Europa si è trovata in questi ultimi tempi tre volte 
almeno sull’orlo di una guerra: tra Francia e Inghil 
terra dopo Fachoda — tra Francia e Germania pel 
Marocco — tra Austria, Serbia e Russia, (con pro: 
babilità di una vasta conflagrazione europea) dopo 
l’usurpazione della Bosnia Erzegovina. Quest'ultimo 
episodio, terminato pacificamente, ha lasciato uno 
strascico terribile, e raddoppiato la febbre degli ar- 
mamenti. Come arrestarci su questa china? Questa 
tensione spaventosa non produrrà proprio quello che 
si vuol evitare? Può l'Italia o un’altra nazione sot- 
trarsi a quello che sembra il destino — o la follia — 
generale? La risposta sarebbe facilmente affermati 


Va se i proletariati e i partiti socialisti di tutti i pae- 


si avessero ugualmente sviluppati quei sentimenti di 
antimilitarismo, di antipatriottismo e d’internaziona- 


lismo, quello spirito nivoluzionario che pare finora 
prerogativa del socialismo francese, seguìto, ad una 
certa distanza, da quello italiano. Sembra invece 
che i bravi tedeschi da quest’orecchio ci sentano as- 
sai poco... 

AI tempo del pericolo marocchino, un delegato 
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francese della C. G. T. recatosi in Germania per ve- 
dere di concertare un’intesa comune fra le due classi 


lavoratrici, al fine di evitare la guerra, fu rimandato 
dalle organizzazioni al partito e dal partito alle orga- 


nizzazioni, senza avere nessuna risposta. Se in caso 


di guerra il proletariato francese proclamasse lo seio- 
pero generale, quello tedesco farebbe altrettanto? I 
socialisti tedeschi diserterebbero nella stessa propor- 
zione? E?’ certo di no. E allora quale risultato avrebbe 
il movimento francese? Di facilitare l’invasione ger- 
manica, cioè lo schiacciamento dî una nazione civile e 
democratica, da parte di una nazione semibarbara, 
feudale, politicamente arretrata. 

I contegno della Germania ha allarmato giustamen- 
te l'Inghilterra. E i socialisti inglesi — ironia della 
sorte! — si sono fatti propugnatori dell'aumento del- 
la flotta e dell’istituzione dell’esercito permanente. Il 
deputato Hyndman, che è il capo riconosciuto del 
partito socialista-democratico inglese, in un articolo 
sul Clarion, dal titolo molto espressivo: « E° immi- 
nente la guerra della Germania contro l'Inghilterra », 
così scriveva nell’agosto 1908: « Noi ci troviamo in: 
nanzi il maggiore pericolo che abbia mai minacciato 
le coste inglesi dall'epoca di Napoleone. Noi inglesi 
che siamo direttamente minacciati dalla reazionaria 
Germania, dopo il rifivito alla conferenza dell'Aja di 
limitare gli armamenti, lasciamo continuare tran- 
quillamente nella sua campagna di preparazione 
guerresca contro di noi. E° questo fatto che come so- 
cialista democratico e rivoluzionario stigmatizzo come 
una sciocchezza e una viltà spregevoli », 
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LA DIFESA DELLA PATRIA 


La nazione è oggi una delle più alte idealità umane, 
Essa costituisce, e costituirà, anche nella futura fede 
razione dei popoli, il punto d’appoggio fra l’individuo 
e l’Umanità — come ha detto Mazzini — la « divisio- 
ne del lavoro fra i popoli ». Perciò le teorie di Hervé 
non sono troppo temibili. Dopo il disastro calabro-i- 
culo, Leonida Bissolati, rispondendo agli sciacalli mi- 
litaristi dell'Austria che parlavano d’invadere l'Italia 
approfittando della seiagura, uscì in un grido di sde- 
gno: « Vengano pure: alla frontiera troveranno del 
piombo! ». E Pietro Chiesa in un memorabile di 
scorso alla Camera espresse chiaramente il sentimen- 
to patriottico dei socialisti. Questo discorso fu tro- 
vato da alcuni troppo « patriottardo » e destò una 
interessante polemica. Ma in fondo, questa dimostrò 
— com’ebbe a rilevare Bissolati — che i socialisti si 
trovano tutti d’accordo nella necessità della difesa 
armata della nazione. i 

Tutti d’accordo, dunque, nella necessità di difende. 


re la patria da una aggressione armata. Ma come? in 
qual modo? con quali mezzi? Se gli austriaci tornas- 
sero in Italia — ha detto una volta Filippo Turati — 
combatterebbero anche le donne e i fanciulli, com- 
batterebbere anche le pietre, Giustissimo — il male 
però sia in questo: che oggi Balilla non basterebbe 


a cacciare gli invasori... 
Il socialismo parlamentare e la democrazia, nel 
: i E DER 
campo della politica estera e militare, hanno raccolto 
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fasi 


soltanto una serie di delusioni e di insuccessi. Occor- 


re dunque rivedere da capo a fondo le nostre idee 
e il nostro metodo, o confessare modestamente che 
questo non è pane per i nostri denti. Del resto, la 
nostra musica ha già cominciato a squillare altre note. 
Il merito iniziale di questo risveglio spetta al povero 
Vittorio Piva che fu il primo. sull’Avanti della dome- 
nica, a sollevare il problema e a sostenere, in mate- 
ria militare, idee ben diverse da quelle semplicistiche 
che costituivano fino allora il patrimonio corrente del 
partito e la moneta spicciola della propaganda. 

Il maggior pericolo per la civiltà europea, il mag- 
giore ostacolo al cammino della democrazia consi 
ste nel blocco centrale delle due grandi potenze ie- 
desche: la Germania e l’Austria. La Russia che è an- 
cora una stato reazionario per eccellenza non rappre- 
senta un pericolo ugualmente temibile. Anzitutto essa 
ha dentro di sè poderose energie democratiche, so- 
cialiste e proletarie che un giorno faranno saltare l’im- 
palcatura czarista. Poi, per le speciali esigenze della 
politica internazionale, la Russia, costituisce, sia pure 
forzatamente, un elemento di progresso. Ma la Gex- 
mania e l’Austria sono due enormi caserme che sbar- 
rano il cammino della civiltà. La vecchia leggenda 
che l’impero austro-ungarico si sfascierà naturalmente 
alla morte del decrepito Franz-J oseph sembra da rele- 
garsi nel dominio delle illusioni, Uno Stato che ha 
la più perfetta amministrazione burocratica che sì 
conosca, e che cura l'Esercito «come un gioiello » 
non può sfasciarsi e cadere come un vecchio scenario, 
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Esso possiede. una grande vitalità e gli ultimi avveni: 
menti lo hanno dimostrato. Minacciata prima dalla 
Turchia, poi dalla Russia e dalla Serbia, malsicura 
dell’Italia, colla rivolta in Boemia, colle lotte nazione 
listiche più acute nel suo seno, stretta e minacciata 
da tutte le parti, l’Austria ha potuto vincere senza 
neanche combattere. In sostanza, la prepotenza au 
stro-germanica ha fatto chinare la testa alla Russia, 
all’Inghilterra, alla Francia, a tutti gli avversari al 
leati. L'annessione idella Bosnia-Erzegovina e gli av: 
venimenti che ne sono seguiti hanno prodotto gli stes 
si effetti — salvo lo spargimento di sangue — di una 
grande : guerra perduta: . aumento degli armamenti 
febbrili, desiderio della révanche, peggioramento nei 
rapporti internazionali. 

L'interesse supremo della democrazia europea è 
quello di spazzar via una buona volta questo ancien 
régime che si accampa nel centro d’Europa con una 
selva di baionette e di elmetti lucenti. Finchè esiste 
ranno gli imperi semifeudali d'Austria e di Germania 
sarà assai prematuro parlare di pace universale, di di- 
sarmo, di Federazione europea, di Repubblica sociale. 


« SOZIALMILITARISMIYS 


Superata la prima fase generica dell’internazionali: 
smo, il partito socialista non ha mai mostrato di ave 
re idee chiare nel campo della politica estera. Tutta 
Pattuale crisi del pensiero socialista in tale campo.sta 
in. questa constatazione: l’Europa . contemporanea 
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(prescindiamo, per ora, da ogni questione coloniale, 
e dal considerare l'America o il Giappone, pericoli 
ancora troppo lontani) è divisa in due grandi gruppi 
di potenze: l’entente anglo-franco-russa, e la Triplice 
Alleanza. Ma effettivamente i due grandi blocchi po- 
litici si ‘delineano così: quello democratico o liberale 
costituito dall’Inghilterra, dalla Francia e dall’Ita- 
lia, e quello ancora semifeudale, semidispotico e rea- 
zionario costituito idalla Germania e dall’Austria. La 
Russia, paese semibarbaro, che si trova in condizioni 
specialissime di politica. arretrata, costituisce soltanto 
una forza militare non trascurabile che; può conve- 
mire, per certi fini di politica estera, d’avere alleata. 
Poichè la diplomazia ha ancora una funzione, e la 
guerra, per quanto. più difficile, è sempre possibile, 
qual’è il contegno che noi socialisti italiani o latini, 
o che noi, nazioni democratiche, dobbiamo tenere? 0, 
in altre parole, quale. gruppo di alleanze è preferibi- 
le, e, perchè? e quale può essere il nostro contegno 
rel caso di una conflagrazione internazionale? 

Noi siamo internazionalisti, e perciò antimilitari- 
sti, avversari della guerra che serve soltanto alle clas- 
si dirigenti, e in caso di conflagrazione uno solo par- 
rebbe .il nostro dovere: opposizione ad ogni costo, 
diserzione, sciopero generale e, ove occorra, insurre- 
zione. La premessa è giusta e vera: noi abbiamo fer- 
îma convinzione — per la dignità del genere umano 
-- che la guerra scomparirà un. giorno dalla faccia 
del mondo civile, La conseguenza è pure logica e giu- 
sta, ma:ha un presupposto: che dall’altra parte si fac- 
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cia altrettanto. Onde una questione importantissima; 
per noi socialisti, è questa: qual'è in proposito, l’opi. 
nione, il pensiero, il sentimento dei compagni tede 
schi? Il tasto è molto delicato e la risposta, per una 
serie di indizi, non è troppo soddisfacente. 

Bebel ebbe un giorno a dichiararsi al Reichstag: 


« prima tedesco, e poi socialista! » Il Manuale del Par. 


tito socialista tedesco (1906) dice fra l’altro: « Nessun 
membro del partito mette in dubbio che, in una guer 
ra, tutti i soldati dell’esercito tedesco, senza nessuna 
differenza di gerarchia, faranno il loro dovere». I 
pontefice Bchel ha promesso alla borghesia tedesca 
che «in caso di guerra i socialisti tedeschi non: sareb: 
bero certo inferiori ai borghesi in fatto di patriotti: 
smo ». Parecchi deputati socialisti al Reichstag hanno 
votato, senza esitare, le nuove spese militari. Il depù 
tato Noske, coll’approvazione di Bebel, ha afferma 
to che « desiderava che la Germania fosse potente 
mente armata » Saremo dei maligni, ma i socialisti 
tedeschi ci hanno sempre ispirato un senso di bene 
vola diffidenza. Il loro partito, che dispone di uni 
forza elettorale enorme va piano per andar sano. li 
fa l’effetto di un grosso pachiderma. Si sa: le dimo 
strazioni e le rivoluzioni, sono una cosa poco igienì 
ca. D'accordo: ma il contegno troppo pacifico e trop: 
po legalitario dei nostri compagni tedeschi ci muo 
ve a sdegno. Se domani la Germania aggredisse lì 
Francia, essi diventerebbero dei magnifici ulani e de 
gli splendidi «ussari della morte » al comando ddl 
Kaiser. Siamo implacabili avversari d’ogni guerra 
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ma quando si trattasse di difendere l'integrità o la 
dignità della patria, sapremmo anche noi fare il no- 
stro dovere di cittadini. Antimilitaristi si; antipatriot- 
ti no; almeno fino a quando i pachidermi tedeschi 
non muteranno sistema... Que messieurs les allemands 
commencent, essi che si vantano di aver insegnato, 
col verbo di Carlo Marx, i principî scientifici del so- 
cialismo internazionale... 


Nè diverso sembra il pensiero dei socialisti austriaci. 
Hl loro /eader, il d.r Adler, discutendo col Winarsky 
sosteneva fra l’altro che il servizio militare era neces- 
sario per avere dei socialisti disciplinati. E fin qui 
la cosa potrebbe andare, ma il male si è che, nella 
pratica, i socialisti austriaci han sempre dato scarse 


prove di sentimento antimilitarista. Come notava Leo- 
nida Bissolati, in occasione dell’ultima grave crisi in- 
ternazionale superata dall’Europa nei primi mesi del 
1908, i socialisti nel loro organo nazionale — l’Arbei- 
ter Zeitung — e al Parlamento hanno in sostanza ap- 
provato l’usurpazione consumata dall'Austria coll’an- 
nessione della Bosnia-Erzegovina. All’infuori di pla- 
toniche dichiarazioni, nulla hanno fatio o minacciato, 
di serio e di grave, per impedire la guerra. Tra il nu- 
meroso gruppo parlamentare socialista al Reichsrag 
e il governo, la lotta si combatte con troppi sensi di 
delicatezza. Il nostro compianto Andrea Costa, quanto 
fu eletto vice-presidente della Camera italiana, sde- 
gnò giustamente di recarsi a fare omaggio al sovrano, 
ma il Zeader socialista Pernerstorfer, vice presidente 
del Reichstag, è andato bellamente a far visita all’im- 
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peratore Cecco-Beppe, con tanto di tuba e di mar. 
sina... 

Che i signori «compagni» austriaci facciano dunque 
il loro dovere. E dicano se, in caso di pericolo di 
guerra, sono disposti a predicare, se non l’insurre- 


zione e la diserzione militare (non pretendiamo tanto) 


almeno l’osiruzionismo parlamentare e lo sciopero ge: 
nerale delle loro organizzazioni, 

Se paragoniamo le forze dei partiti socialisti e del- 
le organizzazioni operaie tedesche con quelle italiane, 
e se riflettiamo agli scarsi risultati ottenuti dalle pr 
me nel campo della politica interna, e alla grande 
influenza conquistata invece dal nostro partito nella 
vita pubblica c'è da sbalordire. Il grande partito s0- 
cìalista germanico contava (al 30 settembre 190) 
633.309 iscritti (l'italiano 45.000); raccoglieva nelle 
ultime elezioni più di tre milioni 250 mila voti, il: 
viando al Reichstag 44 deputati (nei vari parlamenti 
tedeschi complessivamente 139 rappresentanti), aveva 
75 giornali quotidiani tutti attivi e floridissimi: le 
organizzazioni operaie sulla sua direttiva contavano 
quasi due milioni e mezzo di marchi in cassa. 

In Austria il partito socialista aveva, al Congress 
di Reichenberg (settembre 09) 112.000 iscritti di lin: 
gua tedesca, più 130.000 socialisti czechi, più non sap* 
piam quanti compagni d’altre nazionalità. Hl gruppo 
socialista al parlamento austroungarico è ora compo 
sto da novanta deputati, eletti nel 1907, sulla base del 
suffragio universale (una grande riforma che sembra 
non aver portato nessun notevole vantaggio in sens 
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pure | 
democratico). Alle organizzazioni operaie socialiste 


erano iscritti nel 1908, 482.000 lavoratori. Ebbene, con 
oltre tre milioni di voti, i socialisti germanici tolle- 
rano il governo dispotico del Kaiser: con tutte le lora 
enormi forze di partito, elettorali. economiche, sim 
dacali, i socialisti germanici ed austriaci non sono riw 
sciti ancora a democratizzare neppur lontanamente 
gli Stati in cui vivono, e non danno, in caso di guerra, 
nessun serio affidamento di opposizione violenta ed 
efficace. 

La rovina degli Stati tedeschi non può venire dal 
di dentro, ma deve forse esser prodotta da un urto; 
da fuori. Il più bel sogno napoleonico della giovine 
generazione potrebb’essere quello di entrare, nelle 
file degli eserciti latini alleati, a Berlino espugnata, 
per detronizzare manu militari gli Hohenzollern e 
preparare l’avvento della Repubblica germanica, il 
sogno è pazzesco? Può darsi, ma la storia ha prodotto 
fenomeni più imprevedibili. Forse la rinnovazione del 
mondo tedesco non può sorgere che da una invasione 
militare che, all’indomani della rivoluzione socialista, 
rinnovi il fenomeno delle armate napoleoniche disse- 
minanti in Europa i principî di libertà e d’eguaglian 
za. La previsione può sembrare assurda, ma la razza 
latina che ha prodotto il fenomeno napoleonico e 
quello garibaldino può serbare altre grandi sorpre- 
se. Se la democrazia indigena sembra destinata a non 
aver successo, e se il socialismo tradizionale appare 
così poco temibile ,non v'è pel mondo tedesco che 
un’altra speranza: lo sviluppo del sindacalismo rivo- 
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luzionario. Ma anche questo non sembra, finora, de- 
stinato ad attecchire colà troppo facilmente. E° vero 
che, in questi ultimi giorni, i socialisti germanici sem: 
brano essersi un po’ mossi, colla violenta agitazione 
contro la legge elettorale e con vasti scioperi; ma è 
assai probabile che anche questo movimento si arre- 
sti davanti al verboten della imperiale polizia. Jl pic- 
colo borghese e il proletario tedesco sono, in fondo, 
conservatori. Per fortuna Berlino — la Sodoma mo- 
derna che ha eclissato la fama di Parigi — reca nel 
suo seno una immensa folla canagliesca che un giorno 
potrebbe esplodere. Come sempre, la rivoluzione bal- 
zerà dal sottosuolo putrido e fangoso. Santa canaglia 
berlinese, liberaci dal Kaiser, liberaci dal socialismo 
di Bebel! 

L’URTO FINALE 


Al Congresso nazionale socialista di Roma (1906) 
discutendosi il tema « Militarismo e socialismo », Ar- 
turo Labriola chiudeva un suo memorabile discorso 
con questa perorazione: 

c«E’ una verità indiscutibile, che la propaganda so- 
cialista agisce nel senso di indebolire un paese di 
fronte a un altro e lo fa preda del nemico; ma forse 
è appunto questo il mezzo che la Nemesi storica eleg- 
ge per affrettare i destini delle grandi idee. Tutta la 
storia del cristianesimo illustra questa verità. Quan 
do Giuliano l’apostata volle condurre le armate di 
Roma nelle lontane Indie, attraverso il regno dei Par- 
ti, ordinava che al segno di Cristo si sostituissero sulle 
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antenne delle legioni delle vecchie gloriose aquile di 
Quirino. Ma l’esercito non era più l’esercito romano, 
e la croce più che sopra le insegne era scolpita nei 
cuori cristiani dei legionari. Potevano i legionari com- 
battere per un imperatore che offendeva la loro fede 
e le vittorie avrebbe contro essa rivolte? Poterono per 
un istante ancora conquistare una guerra sui loro 
nemici, giunsero fin dove poteva condurle il sentimen- 
to puro del dovere, che non si associava più nè al sen- 
timento della grandezza della patria, nè alla grandez: 
za di Roma, nè al segno della conquista di una vita 
ultraterrena. Poi si arrestarono, balenarono e rifiuta- 
rono avanzare. Non i Parti sconfiggevano Giuliano, ma 
i cristiani. Il Nazareno aveva vinio! Il cristianesimo 
irionfò di Roma il giorno in cui ne distrusse gli eser- 
citi. Il socialismo vincerà la società capitalistica solo 
distruggendone gli eserciti. Ebbene, io so che le na- 
zioni socialiste, quelle in mezzo alle quali si dibatte 
il principio della fede nostra, saranno le più deboli 
contro il nemico; ma il nemico che verrà a casa no- 
stra ci condannerà nella nostra salute morale e di- 
verrà quello che noi siamo ed acquisterà quei prin- 
cipî che sono la fede e la ragione dell’anima nostra». 


L’oratore fu applaudito anche dagli avversari per 
la foga magnifica del suo discorso. Ma crediamo che 


neppur lui fosse persuaso della sua tesi, perchè discor- 
rendone poi amichevolmente, ebbe a confessare che 
quella sua conclusione era soltanto una «fanfaretta». 
E° impossibile che un ingegno acuto come Arturo La- 
briola, scrittore così lucido ed equilibrato di politica 
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estera, sia sinceramente convinto del semplicismo ca- 
tastrofico di quella sua tesi. Essa si fonda sopra una 
superficiale analogia storica di un avvenimento ben 
lontano e ben diverso. Potrebbe essere giusta se gli 
austriaci o i teutoni odierni fossero ancora delle ban- 
de nomadi, delle orde barbariche come al tempo de- 
gli Eruli, dei Goti, e dei Longobardi. Allora gli op- 
pressori potrebbero fondersi cogli oppressi — il po. 
polo « maschio » col popolo «femmina» secondo la 
espressione di un sociologo — e la civiltà superiore 
di quest’ultimo potrebbe imporsi e conquistare i pri: 
mi, come avvenne, per virtù del cristianesimo, della 
civiltà latina che conquistò i barbari. Ma nel caso 
odierno non si tratterebbe di una sovrapposizione di 
popoli o di razze, bensì di una oppressione dall’ester- 
no, che avrebbe i suoi centri a Vienna o a Berlino, 
e i suoi strumenti nei soldati « messi qui nella vigna 
a far da pali » e obbedienti agli ordini dei loro padro- 
ni. E allora si ripresenterebbe la necessità della lotta 
per l’indipendenza ,la necessità di combattere due ne- 
mici invece di uno, il ritorno indietro della storia, la 
ripetizione della epopea nazionale per la quale tanto 
sangue e tanto eroismo spesero i nostri avi, Questa 
verità ci sembra chiara e lampante, e dimostra l'as 
surdità della tesi labriolesca. Essa sarebbe forse vera 
alla rovescia, cioè se la civiltà latina, più moderna e 
più democratica, potesse vincere e sovrapporsi alla 
feudale civiltà teutonica. 

La sconfitta militare della Germania sarebbe, per la 
democrazia europea, un avvenimento di enorme im. 
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portanza: esso affretterebbe di un secolo il trionfo 
delle idealità rivoluzionarie. Non bisogna dimentica- 
re che le vittorie germaniche del 70-71 hanno forse 
ritardato di cinquant'anni il cammino della demo- 
crazia, e quindi del socialismo, nell’Europa civile. 

Il trionfo del socialismo non è soltanto un proble- 
ma economico, politico, morale: può anche essere un 
problema militare. In un altro senso, Bismark ha 
detto colla sua consueta brutalità: «la questione so- 
ciale è una questione militare ». Occorre intanto stu- 
diare i mezzi più adatti per portare il proletariato 
tedesco allo stesso grado, allo stesso toro rivoluziona- 
rio e antimilitarista del proletariato latino. Fino a 
che non appaiano chiari segni di questo risultato, la 
democrazia ha tutto l’interesse di appoggiare, o di non 
ostacolare, una politica internazionale che miri a con- 
solidare il blocco delle potenze liberali occidentali 
contro il blocco centrale tedesco. 

I dilemma sembrerà troppo crudo, ma potrebbe 
anche porsi così: — O i socialisti tedeschi diventa- 
no... socialisti; o noi, socialisti latini, saremo costretti 
a diventare... militaristi per disperazione. Poichè le 
sorprese della storia sono infinite e potrebbe anche 
venire un giorno in cui dovesse ripetersi l’appello del 
socialista rivoluzionario Blanqui nella vigilia tragica 
della Comune: «I teutoni hanno passato il Reno e 
minacciano una volta ancora la civiltà. Le razze del 
Mezzogiorno hanno trasalito al rumore dei passi di 
queste bande feroci, uscite dalle foreste del Nord per 
asservire il Mediterraneo ai re e ai signori del ca- 
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stello.... I teutoni corrono le nostre fertili plaghe, que 

sti uomini dai piedi schiacciati, dalle mani di scim 

mia, che si pretendono il più bel fiore dell’umanità, 

essi che non ne sono mai stato se non il flagello e che 


vengono per spingerci mille anni indietro nelle nebbie 
tenebrose del Baltico. Oh, voi, la gran razza mediter 
ranea, la razza dalle forme fini, delicate, l’ideale della 
nostra specie, voi che avete covato, fatto schiudere è 
trionfare tutti i grandi pensieri, tutte le generose aspi. 


razioni, in piedi per il combattimento finale! ». 





VIII 
VERSO L’ARISTOGRAZIA PROLETARIA 








LA CIRCOLAZIONE DELLE «ELITES » 


«Tutti i movimenti storici — afferma il Manifesto 
dei Comunisti — sono stati, fin qui, dei movimenti di 
minoranze a profitto di minoranze. Il movimento pro- 
letario è il movimento spontaneo dell’immensa mag- 
gioranza ». Questo passo del Manifesto contiene due 
affermazioni che sono tra loro in antitesi: una con- 
statazione storica retrospettiva, aristocratica, e una 
previsione futura, che ha costituito fino ad oggi il 
presupposto democratico del socialismo. Ma poichè un 
più attento esame del movimento operaio ha dimo- 
strato che il proletariato è una minoranza, ecco sor- 
gere il Sindacalismo che fa sua la dottrina delle mi- 
noranze rinnovatrici, proiettandola anche sul terreno 
della futura rivoluzione sociale, e avvicinandosi così 
a quella concezione aristocratica della storia che eb- 
be sino ad oggi i suoi interpreti e i suoi apologisti nel 
campo conservatore o reazionario. 

Il più eminente rappresentante di questa dottrina 
fu, tra noi, Vilfredo Pareto che l’ha esposta in molte 
opere e specialmente nei suoi pesantissimi Systèmes 
Socialistes (Giard et Brière, Paris, 1902). Secondo l’il- 
lustre liberista, la storia è una successione di élites 
che si combattono, si sopraffanno a vicenda, si rinno- 
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vellano perpetuamente. La storia di Roma ci mostra 
un gran numero. di élites arrivanti successivamente 
al potere. Esse sorgono dapprima dalle classi rurali 
di Roma e del Lazio, poi quando queste sono esaurite, 
dal resto dell’Italia, dai Galli, e in fine dai barbari, 
Appena stabilita la repubblica, comincia, secondo la 
opinione volgare, la lotta fra l'aristocrazia e il popo: 
lo: in realtà fra l’antica aristocrazia e una aristocra: 
zia nuova, che sorge dalle classi inferiori e che è co 
stituita dai plebei più ricchi. Al disotto del plebeo 
diventato quirite, vivevano però gli schiavi, le genti 
di mestiere, i mercanti, gli abitanti dei municipi, sine 
suffragio. Per molti secoli l’armata romana rappre 
sentò la vera aristocrazia del potere, che, come tutte 
le élites, sorgeva dalle classi inferiori. 

Nel medio-evo sono gli artigiani e i borghesi arnie: 
chitisi col commercio che costituiscono la muova ar: 
stocrazia; nell’evo moderno è la borghesia industriale 
che, abbattuta la vecchia nobiltà e il clero, giunge al 
potere per dominare e arricchirsi. 

Come si formano queste élites? Dei caratteri più 
o meno reali, fondati sulla nascita, la nazionalità, la 
religione, le idee comuni o i comuni nteress,/ danno 
origine a questi gruppi, che — dai Gracchi ai nobili 
della Rivoluzione francese — hanno quasi sempre 
avuto per capi dei membri dissidenti della aristocra: 
zia al potere, i quali agiscono così contro i loro inte: 
ressi immediati. Il potere tende a passare verso ì 
grupp\più poveri e più numerosi, e le rivoluzioni s0 


quasi sempre fatte in vista di questo fine, ma il risul 





VERSO L’ARISTOCRAZIA PROLETARIA 253 


tato è sempre diverso. Anzitutto occorre osservare che 
è soltanto una élite molto ristretta che presenta quel 
carattere di esaltazione dei sentimenti altruistici, al 
quale deve in gran parte il suo successo, facilitato nei 
primi tempi dallo spirito di proselitismo. Quando la 
comunità deve comprendere non più una minoranza 
ma la massa, essa è costretta a cambiare la sua orga- 
nizzazione. La comunità cristiana primitiva disparve, 
come società comunista, allorchè il numero degli ade- 
renti aumentò smisuratamente, e soltanto una piccola 
élite continuò più tardi lo stesso regime di vita, chiu- 
dendosi nei chiostri in mezzo a una società che dei 
principii cristiani aveva accettato solo alcune verità 
astratte, Lo stesso fatto sembra verificarsi in seno al 
movimento operaio contemporaneo. 

oltre v'è un fenomeno singolare che si ripete in 
modo impressionante: Alessandro nell’antica Grecia, 


il principato d'Augusto a Roma, la signorìa dei Medici 


a Firenze, chiudono il dominio dell’oclocrazia arri- 
vata al potere. Napoleone segue alla Rivoluzione fran- 
cese. Al trionfo della democrazia più larga, segue 
sempre una specie di dittatura militare. (Un dubbio 
ci sfiora: un’altra dittatura militare terrà dietro alla 
rivoluzione proletaria? Chi ci assicura che ad un espe- 
rimento di Repubblica sociale non debbano seguire, 
per esempio, cinquant'anni di supremazia militare 
o una vittoriosa invasione della razza gialla?). 
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L’« ÉLITE » CONTRO LA CLASSE 


Questa dottrina delle aristocrazie che il Sindacali. 
smo accetta, reca un grave colpo a tutta quanta la 
teoria marxista anche in quella parte che sembrava 
la più solida: cioè alla concezione della lotta di clas- 
se. Quest'ultima è un fatto reale di cui si trovano trae 
cie ad ogni pagina della storia, ma non è la realtà 
unica, nè la fondamentale. La storia appare una bat: 
taglia perpetua, una mischia caotica di individui, 


gruppi, categorie, caste, clientele, popoli, stati e raz: 


ze, e sopratutto di ristrette aristocrazie, senza un filo 
direttivo, senza una legge profonda di sviluppo — 
una serie di combattimenti fra le élites che sono tal 
volta costituite da gruppi aventi gli stessi interessi, ma 
il più spesso le stesse idee o sentimenti, aggruppamen- 
ti di coscienze e di volontà, diretti da uomini usciti 
dalle classi al potere, costituiti da altri che non si 
propongono o non ottengono mai un vantaggio im- 
mediato. Come far entrare questa mischia infernale 
nel quadro della lotta di classe, come interpretarla col 
criterio del materialismo storico? Le élites assumono 
attraverso i secoli le forme più svariate: sono sopra: 
tutto élites militari, spesso religiose, più spesso intel: 
lettuali, poi commerciali o industriali, ecc. I feno 
meni di razza, di lingua, di nazionalità hanno sempre 
avuto una importanza maggiore della categoria eco: 
nomica. 

Basta infatti gettare uno sguardo sul mondo o an 
che soltanto sul continente europeo, per convinceni 
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che, anche ai nostri giorni, considerato in blocco lo 
aggregato umano, le lotte più propriamente politiche 
hanno una estensione e una importanza assai maggio- 
re della lotta di classe capitalistico-proletaria, la 
quale è un fenomeno ristretto ad alcune nazioni che 
hanno raggiunto un certo grado di sviluppo indu- 
striale, La lotta di classe acquista forma ed importan- 
za soltanto oggi: da un certo punto può dirsi che essa 
è una creazione del socialismo, nel senso che l’idea 
ha precorso la cosa, il « verbo » ha preceduto il fatto. 
Vilfredo Pareto vede molto buio, per la borghesia del 
suo cuore, l'avvenire prossimo. La nobiltà francese 
(aveva detto il Taine) ha parlato per troppo tempo 
di giustizia e di umanità: quando s'è svegliata ha tro- 
vato i montoni cambiati in lupi. E’ assai probabile 
che il risveglio della borghesia attuale non sia affatto 
più gaio. I buoni borghesi che si commuovono all’idea 
di umanità e piangono di tenerezza verso le classi 
meno abbienti « s'immaginano di contribuire al be- 
nessere generale, mentre essi non fanno che preparare 
la loro rovina e l'avvento di una nuova élite la quale, 
come quella che arrivò al potere al principio del se- 
colo XIX, curerà prima di tutto i suoi interessi, si farà 
la parte del lione, e rimetterà sotto il giogo i piccoli 
e gli umili » (Vol. II, p. 37). Vilfredo Pareto combatte 
l’umanitarismo e il filantropismo borghese perchè 
ritiene che affrettino il trionfo del proletariato; Gior- 
gio Sorel invece li combatte perchè crede che le sdol- 
cinature umanitarie ritardino questo trionfo. Chi avrà 
ragione? Risponderanno i posteri, Noi possiamo, in- 
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tanto, prevedere questo: che se, com'è probabile, la 
storia del genere umano continuerà nel suo ritmo, 
senza dividersi con un taglio netto di forbici, il feno: 
meon della circolazione e della rinnovazione delle 
élites tornerà, sotto altre forme, a ripetersi. Se anche 
sì riuscisse in un dato momento a ottenere la egua- 
glianza fra tutti gli uomini, ben tosto rinascerebbe 
non solo la disuguaglianza individuale (che nessuno 
ha mai sognato di abolire), ma l’aristocrazia di un 
gruppo che assumerà il potere a danno degli altri. 
Vilfredo Pareto applica la sua dottrina delle élites 
all’attuale movimento proletario. Così scrive a pag. 
421 (Vol. Il): « Coloro che di fronte ai borghesi af- 
fermano la necessità del suffragio universale come il 
solo capace di dare un buon governo al paese, sco- 
prono tutt’a un tratto, quando si trovano in presenza 
a degli operai non sindacati, che il suffragio univer- 
sale è cieco ed ignorante e che solo il governo di una 


minoranza di operai sindacati può essere buono... Gli 


operai sindacati e socialisti formano la classe privile- 
giata della nuova società. I principii di eguaglianza 
e di fratellanza sono eccellenti per opporsi ai borghe- 
si, ma non hanno assolutamente alcun valore quando 
il proletariato organizzato e cosciente si trova in pre: 
senza del proletariato disorganizzato e, naturalmente, 
incosciente. 

« Gli organismi chiamati oggi le vecchie Trade- 
Unions sono state altra volta formate da una élite 
proveniente dalle classi popolari, ed ecco che oggi 
queste stesse classi generano una nuova élite: quella 
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del neo-unionismo che si atteggia a rivale dell’antica 
e tende a spossessarla della sua influenza. Se riuscirà 
a dominare nel mondo operaio, all’indomani del suo 
trionfo, vedrà sorgere una nuova élite e una nuova 
competizione ». 

Ma qui ci sembra che Vilfredo Pareto, per amore 
della sua teoria, non colga nel giusto. La vera élite 
proletaria inglese — cioè la categoria relativamente 
privilegiata dal punto di vista economico — è, e ri- 
mane, quella che fa capo al vecchio tradunionismo 
e che comprende quegli operai che, o per l’importanza 
sociale dei loro servizi, o per il loro concentramento 
in grandi stabilimenti, o per la natura speciale del 
loro lavoro richiedente un lungo periodo di tirocinio 
e di apprendisaggio, tendono a trasformarsi in caste 
«chiuse, in grandi organismi burocraticamente meti- 
colosi e massicci. Il neo-unionismo, portato dagli ope- 
rai più poveri, più disgregati (dockers, terrazzieri, 
contadini) costituisce piuttosto una élite spirituale o 
meglio rivoluzionaria, sentimentale, altruistica, e 
quindi non pericolosa ma utile, imbevuta più vera- 
mente dello spirito egualitario ed umanitario del so- 
cialismo. Essa ha questa funzione idealistica comune 
cogli intellettuali. Tutte le volte che un gruppo di la- 
voratori poveri, urnskilled, infimi, è entrato, sia pure 
provvisoriamente, nei quadri delle organizzazioni pro- 
letarie, vi ha portato un fiotto sano e ardente di glo- 


buli rossi. 
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L’ARISTOCRAZIA FUTURA 


Gli operai sindacati, ed in ispecie quelli apparte 
nenti alle categorie meglio retribuite e perciò meglio 
organizzate, rappresentano l'élite attuale, ed è nel 
loro seno che si elabora la classe che probabilmente 
governerà una parte dell'Europa. I futuri sudditi — 
aggiunge Pareto — possono avere un'idea della ma- 
niera in cui saranno trattati, vedendo come lo sono 
attualmente i non organizzati o i non organizzabili. 
Il Taylor ha osservato che i meccanici inglesi, pro. 
venienti dalle classi inferiori di operai unskilled, 
hanno fatto una guerra senza misericordia verso que: 


sti operai per impedir loro di trovare occupazione, 


La limitazione stretta del numero degli ap 
prendisti nelle leghe, la limitazione dei soci nelle 
cooperative operaie di produzione, sono delle neces 
sità che sarebbe assurdo condannare: tuttavia, è giusto 
rilevare che questo provvedimento urta, in sostanza; 
col famoso diritto al lavoro che costituisce il fonda: 
mento etico-giuridico-filosofico della dottrina sociali. 
sta. Il movimento operaio attuale tende a limitare il 
diritto al lavoro, trasformandolo in una condizione 
di stato di fatto, di possesso o di situazione iniziale; 
insomma in un monopolio professionale, e laddove 
esso è giunto alle sue maggiori conquiste — come nel. 
l'Australia — sbocca in un sistema quasi proibitivo, 
che chiamerei « protezionismo professionale » © che 
raggiunge l’espressione più completa colla proibizio: 
ne dell’immigrazione della mano d’opera straniera 
Come la borghesia (teoricamente liberista) ha potutò 
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0 costituirsi, arricchirsi e prosperare con una serie di 
} provvedimenti proibitivi e protettivi, così sembra che 
È anche il proletariato (teoricamente socialista) non 
possa rafforzarsi e trionfare che adottando dei proce- 
dimenti analoghi. Il socialismo operaio che segnerà 
il trionfo del proletariato organizzato, segnerà pure la 
formazione di una classe soggetta, sottoposta ad una 
s forma di sfruttamento più mite e più civile, ma certo 
È e inevitabile — in forme e modi che non possiamo 

ora nè precisare nè prevedere. Contro questa nuova 





dominazione di classe, lotteranno i nuovi liberatori, 
È la cui avanguardia potrebbe essere costituito dallo 
; anarchismo odierno. 


NEO-CORPORATIVISMO 





3 Ml pericolo del movimento operaio che chiamiamo 
: neo- corporativismo consiste in questo ogni categoria 
operaia tende a rinchiudersi in sè limitando il numero 
degli iscritti, ostacolando talvolta anche l’introduzio- 
ne delle macchine, limitando la produzione della ric- 
chezza, opponendosi ad innovazioni tecniche, e sopra 
tutto curando i suoi ristretti interessi particolari che 
possono talvolta essere in conflitto con quelli di una 
altra categoria o della collettività. Nel suo complesso 
poi — come abbiam più volte osservato — il movi- 
mento operaio limita la sua azione benefica ad una 





ristretta aristocrazia di proletari organizzati e quali- 
ficati, in seno della quale, a lor volta, le categorie già 
meglio collocate e retribuite conquistano posizioni 


i 
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260 îL CREPUSCOLO DEL SOCIALISMO 





sempre migliori, lasciando dietro di loro le categorie 
più povere e più disgraziate. Infine il movimento 
operaio può in certi determinati momenti svolgersi il 
antagonismo cogli interessi della società e colla evolu: 
zione della civiltà e del progresso, e potrebbe anche 
sboccare, non già nel Socialismo, ma in un regime che 
del socialismo rappresenta la più aperta negazione. 
Si è molte volte tentato un parallelo fra le medio. 
evali Corporazioni d’arte e mestiere e le moderne or- 
ganizzazioni proletarie. Certo, le differenze sono enor 
mi, ma non mancano notevoli punti di contatto. An- 
che le antiche Corporazioni erano dapprima aperte 
a tutti: senonchè col perfezionarsi delle industrie, e 
col continuo aumento della popolazione, cominciò a 
verificarsi il fenomeno della sovrabbondanza di brac: 
cia, e di una conseguente maggiore afffluenza nelle 
Corporazioni, le quali dovettero ricorrere a delle di- 
sposizioni restrittive, che diventarono sempre più ri- 
gide, esclusive e severe. Si cominciò ad esigere una 
tassa d’entrata per esservi ammessi; indi, per diven- 
tare maestro, si richiese la presentazione d’un capo 
d’opera, che doveva esser giudicato dagli stessi mae- 
stri, cioè precisamente da coloro che avevano tutto 
l’interesse a non promuovere alcuno. Le corporazioni 
d’arti e mestieri, vennero così ad acquistare un ca: 
rattere di monopolio, e ad acuire la distinzione fra 
maestri e garzoni, I loro statuti contenevano una infi- 
nità di minute prescrizioni, che ostacolavano Vatti- 
vità dell’individualismo e paralizzavano lo slancio 
dell’industria. In Francia, p. es., il Livre des métiers, 
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che è un capolavoro del genere, stabiliva che un cia- 
battino, per non invadere il campo del calzolaio, non 
poteva rattoppare più di due terzi di uno stivale. 
sotto pena di multa. La professione del cappellaio, era 
divèrsa per legge in cinque parti: chi preparava il 
feltro, non poteva dargli la forma; chi gli dava la 
forma, non poteva dargli il colore, e così via. Un bot- 
taio che avesse posto male un cerchio, doveva pagare 
una multa. Da ogni lato s'incontravano prescrizioni 
di statuti e di decreti, e sincappava in difficoltà di 
ogni genere. 

In molte fra le organizzazioni operaie odierne sì 
verificano tendenze di questo genere. Le leghe meglio 
qualificate e le Cooperative di lavoro sono costrette 
per necessità a chiudere i ruoli dei soci. Il numero 
degli avventizi è strettamente limitato secondo dispe- 
sizioni speciali. Parimente nelle organizzazioni più 
perfette — per esempio nei tipografi — è stabilita 
una casistica minuta dei varii generi di lavoro, con 
una suddistinzione di tariffe ordinarie, straordinarie, 
diurne, notturne, supplementari, ecc. E’ nota l’avver- 
sione che molte maestranze hanno per l’introduzione 
delle: macchine. la quale perciò in talune industrie, 
dove i perfezionamenti tecnici sono rapidi e continui 
procede lenta e difficile. Ora, se questa limitazione 
all'introduzione di nuove macchine appare giusta ed 
umana dal punto di vista dell’interesse degli occupati, 
non è men vero però che essa può rallentare lo svilup- 
po di una industria, e può diventare, oltre certi li- 
miti, un ostacolo al progresso civile. Certe « Trade- 
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Unions » americane hanno dei regolamenti draconiani 


‘ che ricordano proprio quelli delle antiche Corpora: 
| zioni, A New York, i caricatori di calce umionisti sono 


obbligati a non usare che una mano sola nel riempire 
di calce i loro truogoli. Se usano due mani sono sot- 


| toposti a una multa... 


Inolire gli interessi di una larga categoria di lavo- 
ratori possono essere in conflitto coi supremi interes 
si dela civiltà. E° assai probabile che se, per ipotesi, 
si abolissero o si riducessero notevolmente le spese 
militari, i lavoratori delle Acciaierie di Terni e degli 
arsenali governativi, insorgerebbero. I ferrovieri ita- 
liani hanno dato prova più di una volta, nelle loro 
agitazioni e nelle loro richieste, di non preoccuparsi 
nè delle condizioni del bilancio dell'Azienda, nè de: 
gli interessi del Paese, cioè del pubblico che paga, € 
nemmeno dei consigli e dei suggerimenti delle altre 
categorie operaie facenti capo della Confederazione 
generale del Lavoro. Spesso l’organizzazione operaia 
sembra dimenticare che (come scrive Bernstein) essa 
è solo un ingranaggio nel grande organismo dell’eco- 
nomia generale, che il progresso è legato sopratutto 
all’estensione ed all’intensità della produzione, e che, 
infine, anche al movimento operaio non giova se non 
ciò che è sulla linea del progresso sociale. 

Il sindacalismio, nella sua soluzione teorica, porte 
rebbe al suo massimo grado questa pericolosa tenden- 
za. Uno degli errori del sindacalismo rivoluzionario 
consiste infatti nel predicare la proprietà dei mezzi di 


produzione, non all’intera collettività, e per essa 2° 
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suoi organi coordinatori, ma alle singole categorie: 
le miniere ai minatori, le ferrovie ai ferrovieri, ecc. 
Così alla odierna proprietà individuale (i cui incon- 
venienti sono almeno limitati dalla libera concorren- 
za) si sostituirebbero nei monopoli di gruppo, ed ogni 
gruppo potrebbe usare del proprio monopolio a danno 
di tutti i consumatori. 

Ma lo stesso proletariato, come più volte rilevam- 
mo, è ben lungi dal costituire una classe con interessi 
omogenei. Antagonisti fra le varie branche proletarie 
— nota il Rignano — si possono avere, ad esempio, 
quando gli aumenti di salario perseguiti da una data 
numerosa categoria di lavoratori dello Stato o della 
industria privata minaccino un inasprimento o una 
non diminuzione delle imposte sui consumi o cagio- 
nino un rincaro delle merci di tutto quel ramo d’in- 
dustria; oppure, quando la riduzione di certi dazi 
protettori, avvantaggiante la grande massa degli ope 
rai, venga a nuocere a tutta la categoria di lavoratori 
impiegata in questa branca manufatturiera; e così 
via. Ben poche possono essere le questioni particolari, 
in cui l'interesse economico, ad esempio, del mecca- 
nico o dell’elettricista specializzati, possa venire a 
collimare con quello, ad esempio, del terrazziere un- 
skilled o della povera operaia smunta dallo sweat sy- 
stem. Inoltre tutti i provvedimenti della legislazione 
sociale, se ben poco o nulla possono accontentare le 
categorie stesse di operai specializzati rappresentanti 
Veélite del proletariato, possono anche rendere mag- 


giormente scontente tutte le categorie di lavoratori 


” 
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unskilled e più miseri. Quale comunanza di interessi 
può esservi tra un lavorante orefice e uno spaccapie 
tre, tra un tipografo e uno spazzino, tra un vetturino 
e uno chauffeur? 

La scala dei salari mondiali è infinita; essa va da 
20 centesimi al giorno (India e Cina) a 78 lire (Pen 
silvania). In nessun paese si verifica un movimento 
di salari verso un saggio medio di retribuzione: il mo- 
vimento organizzativo operaio tende piuttosto ad ac- 
centuare le sperequazioni e le disuguaglianze. 


PROTEZIONISMO PROFESSIONALE 


Uno fra i più seri e studiosi scrittori anarchici, Lui- 
gi Fabbri, così delineava in un suo notevole articolo 
(Il Pensiero, 16 febbraio 1907) i pericoli del sindaca- 
lismo, venendo, per alira via, alle identiche nostre 
conclusioni. « Quando il sindacato. uscirà dalla sua 
povera ma vivace giovinezza per entrare in una ma 
turità ricca di mezzi e di influenza, allora — se non 
soccorrerà qualche alira attività rivoluzionaria negli 
operai, parallela a quella del sindacalismo —- si pro: 
durrà la crisi, la via sarà aperta ai placidi accomoda- 
menti... Un esempio di questa evoluzione degli orga: 
nismi operai l'abbiamo avuto in Inghilterra, ove i sin- 
dacati hanno cominciato rivoluzionariamente la loro 
opera, affermando con la più energica azione rivolu 
zionaia il proprio diritto con dimostrazioni, scioperi 
e perfino sommosse; ma una volta conquistato il pro- 


prio diritto alla vita e alla organizzazione, aumentati 
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i salari o ridotta la goirnata di lavoro, il solo fatto 
non tanto di star meglio di prima quanto di trovarsi 
in migliorè condizione di altre classi di sfruttati, que- 
sto fatto d’esser divenuti de’ privilegiati li ha resi più 
remissivi e sempre meno rivoluzionari. Si parla fra 
noi molto dell’unionismo inglese; e infatti molte ca- 
tegorie di operai organizzati in Inghilterra percepi- 
scono salari che molti professionisti, impiegati, dot- 
tori, in Italia invidierebbero. A questo essi sono riu- 
sciti con la concordia e l’organizzazione, ed è una 
prova dell’utilità d’associarsi. Ma gli operai organiz- 
zati in Inghilterra, pur essendo molti, sono nonostante 
una minoranza forte sia pure, di tutto il proletariato 
inglese. Avche lasciando da parte alcune categorie e 
sottocategorie di lavoratori che malgrado l’organizza- 
zione percepiscono ancora stipendi di fame, c’è tutta 


la popolazione dei disoccupati, ci son tutti gli operai 


non qualificati, una quantità di gente che non appar- 
liene precisamente a un mestiere ma che lavora ed è 
sfruttata quanto e più degli altri, gente che non riesce 
ad entrare nelle organizzazioni perchè vi sono tasse 
d’entrata troppo forti o anche semplicemente perchè 
è disoccupata, e che viceversa non riesce ad occuparsi 
perchè non organizzata, — e tutta questa gente co: 
stituisce una nuova classe di sofferenti, di miserabili 
a petto dei quali gli operai organizzati che lavorano 
costituiscono una vera e propria casta privilegiata». 
Una opinione assai diffusa nel nostro campo è que- 
sta: che le Trade-Unions inglesi vadano orientandosi 
verso il socialismo, Tale convinzione è basata sul fatto 
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che il Congresso delle Trade-Unions, che è il parla: 
mento delle organizzazioni operaie, vota automati: 
camente ogni anno, dal 1894, una dichiarazione di 
fede collettivista. Ma la specifica della nazionalizza- 
zione delle industrie, delle terre, delle ferrovie e delle 
miniere, che un gruppetto di socialisti riuscì a im 
porre nel 1894, non rappresenta che una formula 
platonica. E neppure il Labour Party, che rappresenta 
in Parlamento quasi un milione di operai membri 
delle Trade-Unions senza colore politico, e 15 mila 
membri dell’Indipendent-Labour-Party e della Fa 
bian-Society, due organizzazioni socialiste, può esser 
considerato come un’organizzazione socialista, sebbe- 
ne molti dei suoi membri sieno socialisti e una parte 
del suo programma d’azione, possa essere considerato 
come tale. I voti emessi ogni tanto dai congressi tra: 
dunionisti sono puramente platonici e vengono spesso 
smentiti dal Congresso successivo. Lo stessa Partito 
del Lavoro, ha sempre tenuto un contegno equivoco è 
contradditorio. Si veda: nel penultimo congresso la 
formula collettivista, proposta come articolo dello 
Statuto dal Quelch, venne respinta con 835.000 voti 
contro 98.000 — salvo ad approvare il giorno succes: 
sivo, un voto favorevole al socialismo come 1’c idea- 
le » verso il quale tendono i suoi sforzi. L’anno scor. 
so, il Congresso del partito accettò un ordine del gior- 
no per la lotta contro il capitalismo e per la sociali: 
zazione dei mezzi di produzione con 362.000 voti con: 
tro 313.000 — due forze che quasi si bilanciano. ll 
grosso delle falangi trade-unioniste rimane fuori, anzi 
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contro il socialismo. Insomma, da vent'anni a questa 
parte può dirsi, a riguardo dell’atteggiamento del tra- 
dunionismo di fronte al socialismo, che plus ca chan- 
ge, et plus.... c'est la méme chose. Se si eccettua qual- 
che fiammata passeggiera d’entusiasmo dovuta alla 
irruzione tumultuaria di elementi unskilled (come i 
dockers di Londra nel 1889), o a sentenze reazionarie 
che spaventarono le organizzazioni (come la nota cau- 
sa Taff Vale nel 1901), o a grandi crisi economiche 
checke minacciano di falcidiare gli alti salari, il mo- 
vimento tradunionista inglese è, e rimane apolitico ed 
antisocialisia, sboccando nella formazione di una ari- 
stocrazia proletaria che si eleva sopra una massa 
sterminata di disoccupati e di lavoratori più poveri; 
e tendendo, nel campo politico, alla costituzione di 
un partito operaio di governo che ha già dato alla 
monarchia inglese il ministro John Burns, e che co- 
stituisce ora uno dei più solidi appoggi alla politica 
di Lloyd George. E non bisogna dimenticare che le 
attuali condizioni privilegiate della classe lavoratrice 
inglese sono dovute ad una ragione politica per cui 
l'Inghilterra domina sopra più di trecento milioni di 
abitanti delle sue colonie in tutte le parti del mondo. 
dal Canadà all’India, dall’Australia al Transvaal. Lo 
operaio inglese è a Sua volta, inconsapevolmente, 
sfruitatore di molti milioni di lavoratori poveri e 
stranieri. Dov'è, in tutto ciò, il socialismo? 

Anche nell'America del Nord, dove l’industrialismo 
è arrivato alle vette più eccelse, il movimento operaio 
ha seguito la traiettoria inversa a quella preveduta 
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e sperata dai teorici del socialismo: è passato, cioè 
dalla rivoluzione alle riforme conservatrici, dal. so- 
cialismo al tradunionismo apolitico. Dopo una serie 
di scioperi tumultuosi, e dopo una fiammata di socia 
lismo oweniano, la grande massa degli operai si è 
stretta intorno alla American Federation of Labor 
della quale si è tanto parlato a proposito della venuta 
in Europa del signor Samuele Gompers, galoppino 
del presidente Taft. Questo signor Gompers ha dichia: 
rato, al recente congresso di Parigi, che la sua orga: 
nizzazione non intendeva aderire al Segretariato In 
ternazionale dei Centri Nazionali dei Sindacati, e si 
è acceso di sacro sdegno quando un giornalista ebbe 
a battezzarlo per « socialista ». Le organizzazioni ope: 
raie degli Stati Uniti cercano di tutelare le loro con. 
dizioni di lavoro e fanno bene. Però esse dovrebbero 
essere meno protezionistiche, e abbassare l’alta bar- 
riera delle quote d’iscrizione che in talune organiz 
zazioni arrivano a 500 dollari — e non sono quindi 
accessibli ai lavoratori stranieri. 

Gli alti salari conquistati si reggono soltanto mere 
provvedimenti artificiali. L’aristocrazia operaia arri 
vando al potere creerebbe una specie di « protezioni: 
smo professionale » che può fare il pendant col pro: 
tezionismo industriale della borghesia capitalistica. 
Ai giorni nostri, nell’epoca della produzione capità 
listica e degli scambi internazionali, i salariati rinno- 
vano in grandiose proporzioni il tentativo di organiz: 
zazione del lavoro che fecero già nel medio evo gli 
artigiani destinati a produrre il necessario alla vita 
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dei singoli Comuni. Ma non in ogni episodio di que- 
sto sforzo per acquistare a chi lavora migliori condi- 
zioni, si può ravvisare il problema sociale nella sua 
interezza, il problema cioè della disoccupazione, del- 
l’ineguaglianza, della miseria, che il socialismo si è 


proposto di risolvere. 


GLI OPERAI AL POTERE 


Chi sa darci notizie del socialismo australiano? Ep- 
pure questo paese è una specie di paradiso del pro- 
letariato. Dove il proletariato è al potere, come nella 
Nuova Zelanda, l’arbitrato è obbligatorio, lo sciopero 
diventa un reato, i termini dell’economia capitalistica 
rimangono intatti. In quasi tutti gli Stati australiani 
i Labour Parties concorrono a formare la maggioran- 
za ministeriale. « In apparenza — scrive il Métin nel 
suo pregevolissimo Socialisme sans doctrines — essi 
sono ciò che da noi si chiama un partito di classe 
lottante contro i borghesi: in realtà essi accettano il 
padronato e il salariato, e cercano semplicemente di 
assicurare delle buricèscondizioni di lavoro nel mon- 
do attuale ». 


I salari sì mantengono altissimi perchè non esist 
sono ancora vaste plaghe 


e 


armata di riserva, perchè vi 
di terra vergine e sfruttabile, e perchè, infine, si sono 


É o È È 
votate delle leggi contro l’immigrazione della mano 


d’opera cinese. 


Il socialismo degli opera1 all 
tetizzarsi nella risposta che uno di essi dava a chi lo 


imnterrogava sul 


straliani può tutto sin- 


suo programma politico: 


VE 
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— My program? Ten bob a day! — (Dieci scellini 
al giorno). 

Il sindacalismo, rivoluzionario o riformista, (il ri 
formismo potrebbe definirsi un « sindacalismo senza 
dottrine ») sembra condurre la Società civile ad un 
regime poco dissimile da quello che abbiamo esami 
nato. Certo, se questo è il fatale andare dell’evoluzione. 
nulla può arrestarla. Diciamo anzi che ciò è bene, e 
che dovere di tutti gli spiriti liberi e moderni si è 
quello di aiutare, di favorire, di fiancheggiare il cam: 
mino del proletariato, Ma al socialismo spetta ancora 
questa altissima funzione: criticare e denunziare i 
possibili pericoli di deviazione del movimento, com: 
battere lo spirito corporativistico, armonizzare gli in: 
teressi e i diritti delle varie categorie fra loro e di 
tutto il proletariato colla restante Società, insistere 
sulla diffusione delle idee generali di libertà, di egua: 
gilanza, di fraternità, di giustizia che costituiscono il 
suo patrmonio ideale, e, infine, rivedere continua; 
mente la‘sua dottrina e studiare sempre nuove vie per- 
chè la futura Società possa realizzare, nel più ampio 
modo possibile, il programma integrale della reden- 
zione umana, eliminando o attenuando le tendenze e 
le risultanze dannose dela evoluzione attuale. Il mo- 
vimento operaio, per sè stesso, tende nell’avvenire 
prossimo a trasformarsi da strumento di rivoluzione 
in organo di conservazione; e nell’avvenire più lonta- 
no ad instaurare una nuova forma di dominazione e 
di tirannide. 





IX 
L’INVINCIBILE UTOPIA 








RESTA IL SOCIALISMO 


Che rimane, dopo tutte le nostre critiche, documen- 
tate con cifre e con fatti, al marxismo, al riformismo, 
al sindacalismo? Rimane... il Socialismo, quando lo 
st abbracci con una visione più vasta e lo si affermi 
con una più ampia definizione. Nato come luminoso 
sogno utopistico nel cervello di molti pensatori, esso 
si affermò come setta, divenne Partito, si trasformò 
in dottrina di una classe che aspira alla sua emanci- 
pazione dal giogo capitalistico. Ma i risultati pratici 
del movimento socialista, nella sua ultima fase, fu- 
rono assai diversi da quelli che si attendevano. Nes- 
suna colonna basilare della società fu abbattuta od 
infranta, nessuna visione chiara e precisa del « come » 
avverrà il trapasso ad una forma di Società radical- 
mente diversa o antitetica, si acquistò per via. Sembra 
ormai definitivamente tramontata ogni previsione di 
un trapasso rivoluzionario, violento o almeno rapido, 
visibile — mi si permetta l’espressione — ad occhio 
nudo. Si passerà dal capitalismo al Socialismo per 


ass 
ibi 


gradi insensibili, come — secondo la teoria darwinia- 
na — si è passati dalla scimmia, o dal pitecàntropo, al- 
l’uomo, NH socialismo non «verrà » (come si diceva 


nel linguaggio profetico dei primi tempi): esso « di- 
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viene » — anzi è già, in ogni sforzo, in ogni tentativo, 
in ogni esperimento che contribuisca al progtto ci- 
vile. Cessando di essere partito come cessò d'essere 
sètta, il Socialismo è oggi lo spirito nuovo che imbeve 
tutta quanta la società demcratica nella sua più ra 
pida fase di trasformazione. Così il socialismo, inteso 
come milizia politica, si amplia e quasi si dissolve 
praticamente in una più vasta democrazia. 

Noi siamo per una definizione larghissima della 
dottrina. Facciamo nostro il grido maloniano: Elar- 
gissez le socialisme! — Il marxismo, il riformismo, il 
sindacalismo: tutti i tentativi di definizioni 
ristrette, miranti a farne la filosofia di una classe, S000 


falliti. Il movimento operaio non ha creato, come sì 
ratore chiuso 


ato il suo 


precise e 


attendeva, nuovi valori morali. Il lavo 
nel suo Sindacato di mestiere non ha rialz 
grado di produttività nè il suo valore etico: è di 
tato forse più egoista, piccolo d’animo, chicaneur, dil- 
fidente, ostile contro tutto e contro tutti, quando non 
si è cambiato in un « politicante » imbevuto di spirito 
livido e settario. Il Socialismo concepito come sem- 
— e lo abbiam dimostrato 


Ven: 


plice movimenio operaio 
— non ha prodotto un miglioramento economico g& 
nerale, ma piuttosto uno spostamento di interessi 4 
vantaggio di alcune ristrette categorie. Inolire, come 
scrive giustamente Arturo Labriola, il partito socia: 
lista e il movimento operaio sono diventati il mezzo 
per la formazione di una nuova piccola borghesia, dal. 
le intenzioni molto conservatrici. Il movimenio coope- 


rativo, lo stuolo degli impiegati delle organizzazioni 
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di resistenza, le imprese economiche che ne dipendono, 
hanno sviluppato ceti nuovi di una piccola borghesia 
quieta, intelligente, piena di senso pratico e miente 
affatto amica del rumore. L’apostolato è diventato pro- 
fessione: il moto redentore della Società si è trasfor- 
mato'in un movimento di piccoli affari relativamente 
puliti. 

Nella sua parte dottrinaria, il Socialismo, ancora le- 
gato alla vecchia filosofia materialistica o positivistica, 
appare singolarmente invecchiato di fronte al rifiorire 
dell’idealismo in tutti i campi dello spirito umano. 
Inquadrare la nostra dottrina nel grande movimenio 
di rinascita spirituale a cui assistiamo, è compito ur- 
gente. Nè certo è compito facile, che possa assolversi 
in poche pagine stampate, Noi abbiam voluto soltan- 
to esprimere questo indefinibile senso di disorienta- 
mento e di malaise che serpeggia nelle nostre file, e 
ritornare ad una definizione più vasta e più giusta 


(anche etimologicamente) del socialismo, che sostitui- 
sca il problema della Società a quello della classe, e 
dica «popolo » invece di «proletariato». Il sociali- 
smo non consiste unicamente nella elevazione della 
classe operaia, così come il cristianesimo non fu sol- 
tanto la sostituzione della economia a schiavi colla eco- 


nomia a servi: fenomeno ad esso legato, causa ed ef- 
fetto al tempo stesso, ma risultato ristretto, parziale 


e in gran parte imprevisto. Il Socialismo tende alla 
instaurazione 
veramente eguali, liberi e fratelli, senza sapere in for- 


ma precisa, con quale mezzo nè quando arriverà alla 


di una società in cui gli uomini saranno 
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realizzazione di questo vasto progranuma. Anzi, il so- 
cialismo inteso come redenzione assoluta e completa 
del genere umano, concepito come l'instaurazione de- 
finitiva del « liberato mondo, appare una perenne 
utopia. Pure, noi l’accettiamo, sapendola tale. Pragma- 
tisticamente noi ci proponiamo un fine, sapendo che 
ne raggiungeremo un altro, o assai meno vasto e lon- 
tano, o addirittura imprevisto. E° l'eterna legge stori. 
ca, per usare il linguaggio di Bovio, della risultante 
delle forze: una specie di diagonale del parallelo 
gramma sociale. Il moto attuale è in questo senso: 
cioè verso la emancipazione del proletariato, epperò 
ci sembra giusto, nobile e bello combattere in questo 
senso, senza mai dimenticare che il problema è più 
sterminato. 

Storicamente il socialismo può definirsi come quel 
complesso di aspirazioni, di idee, di dottrine, di espe: 
rimenti, di riforme, di moti, iniziatosi verso la metà 
del secolo XIX, e tendente alla instaurazione di un 
regime egualitario attraverso o mediante l’emancipa- 
zone della classe lavoratrice dal giogo del salariato, 
per giungere alla proprietà collettiva dei grandi mez: 
zi di produzione e di scambio. Praticamente il Socia- 
lismo è sopra tulto una dottrina etica e uno € stato. 
d’animo », che ci spinge a camminare in questo senso. 
Il partito socialista non dev'essere il comitato d’affari 
d’una ristretta aristocrazia di proletari sistemati, ben: 


sì il partto dei poveri e degli idealisti. 
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LA PROPAGANDA EVANGELICA 


Più volte, trovandomi a discutere con avversari 
colti ed intelligenti, ho provato come un senso di 
grande difficoltà e di disagio nel dar loro qualche spie- 
gazione intorno alla «società futura» com'è conce- 
pita da tutte le scuole del socialismo, Qualunque ac- 
cenno, anche vago e prudente e circondato da tutte 
le riserve e le cautele, desta assai spesso un sorriso 
ironico, incredulo e quasi pietoso. Gli è che certe ve- 
rità anticipanti si possono comprendere non già per 


deduzione o per induzione, ma per intuizione — che 
è un’altra cosa. Sopra tutto bisogna « voler credere » 
ossia disporre benevolmente l'animo. Allora soltanto 


la verità può apparire indeterminata ancora ed incer- 
ta, ma raggiante di luce. È un fenomeno elementaris- 
simo di psicologia a tutti noto. E la così detta propa- 
sanda evangelica — pro e contro la quale si sono ver- 
sati rivoletti d'inchiostro — ha appunto questo scopo. 
Coloro che nè credono ormai passato il tempo s'in- 
gannano. L'errore sta in questo: nel credere che la 
propaganda evangelica sia buona per noi, già abba- 
stanza «lavorati» dal socialismo — e ai quali anzi 
essa desta, ed è naturale, un senso di noia e quasi di 


benevola diffidenza. Ma essa è necessaria per i nuovi, 
per la giovane generazione. L'esistenza dell’Universi- 
r negare la necessità perenne della scuola 
asilo infantile e del sillabario. Un 
ntesimi serve a questo scopo 


ume di cinquecento 


tà non può fa 
elementare, dell’ 
opuscoletto da cinque ce 
assai meglio che un poderoso vol 
pagine d’economia politica o di sociologia. 
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E forse una ragione della diminuita tonalità idea- 
listica e rivoluzionaria del partito sta appunto nello 
abbandono di questa forma emotiva di propaganda, 
nel carattere arido e pedestre, sminuzzato e sconcor 
dante, assunto dal nostro movimento. Così si spiega 
che la gioventù universitaria italiana che fu un tempo 
un magnifico vivaio di propagandisti del socialismo, 
torni oggi verso altre forme idealistiche che sembra. 
vano tramontate: l’irredentismo, il nazionalismo, il 
neo-misticismo, e fornisca piuttosto dei « liberi lavo- 
rator » agli agrari di Parma che non dei militi della 
redenzione sociale. Su che cosa può formare la sua 
educazione sentimentale, la giovanissima genérazione? 
Gli opuscoli di propaganda evangelica sono andati a 
tener compagnia agli incunaboli medioevali e ai ca- 
ratteri in legno di Panfilo Castaldi, le maggiori riviste 
del Socialismo sono diventate troppo aridamente ed 
esclusivamente tecniche, i nostri giornali riboccano 
soltanto di polemiche tendenzaiole, di notizie inutili, 
di pettegolezzi, di questioni personali o professionali 
e via dicendo. Così molti giovani d’ingegno o si spe- 
cializzano in questioni pratiche, professionali, buone 
per organizzatori di mestiere, oppure si buttano al 
Sindacalismo che è dottrina assai più ostica ed aspra 
del socialismo iradizionale, ma appare ancor circon- 
fusa di luce rivoluzionaria, rimbombante di frasi, lu- 
cente di fronzoli, vestita del linguaggio ultima moda, 
irreconciliabile col buon socialismo antico, ma conci- 
liabilissima con Max Stirner, con Nietzsche, col mo- 
dernissimo Bergson, coll’enciclopedico Benedetto Cro- 
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ce; propugnata dal rivoluzionario dernier cri Giorgio 
Sorel; simpatica a tutti i tartarini del giovine giorna- 
halismo italiano e del futurismo letterario. E poichè, 
francamente, tengo anch'io a passare per uno spirito 
modernissimo, dichiaro che non mi sentirei più la for- 
za di leggere un opuscolo di propaganda evangelica, 
nè di scervellarmi in dotte discussioni sui rapporti fra 
collettivismo e comunismo, sulla filosofia dell’indivi- 
dualismo, sul problema dell’abolizione della moneta, 
sul libero amore e su tanti altri eleganti problemi che 
hanno formata la delizia della nostra pensosa adole- 
scenza. (Questo libro, infatti, è tutto, fuorchè un vo- 
lume di propaganda evangelica). Ma qui ho voluto 
accennare un problema di coltura e di educazione, del 
quale il partito socialista dovrebbe maggiormente 
preoccuparsi. 

E° assai probabile che la società futura abbia a con- 
tenere nel suo seno tutte le forme passate e presenti: 
proprietà comune, proprietà collettiva (nazionale, re- 
gionale, comunale, cooperativa, corporativa), forme 
industriali ancora capitalistiche, proprietà privata e 
retribuzione individuale, libere professioni ecc... Po- 
tiranno esservi questi grandi tipi: organizzazioni na- 
zionali e statali di lavoro (ferrovieri, postelegrafici 
ecc.) — municipalizzazioni (tranvie, gaz, luce elet- 
trica, servizi pubblici locali) — cooperative di pro 
e e di lavoro su base comunale, locale, o di li- 
pamenti sindacali (lavoratori della terra, 
Ilurgici, arti edili ecc...) — libere pro- 
) — proprietà privata (for- 


duzion 
beri aggrup 
minatori, meta 
fessioni (artisti, scrittori... 
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me superstiti dell’artigianato, piccola proprietà terrie- 
ra) — servizi statali o municipali non direttamente 
produttivi (istruzione pubblica, igiene, sanità, stati 
stica) e via dicendo. Ma sarebbe assurdo voler ridurre 
tutte queste varietà ad un solo tipo predominante. 

Nel partito, tutte le idee, tutte le teorie, le dottrine, 
i punti di vista, sono ugualmente giusti, utili, accet- 
tabili. Dal pensatore che, a tavolino, sale sul velivolo 
dell’Utopia, al modesto commesso della cooperativa 
che passa tutta la giornata ad affettare salame per 
i clienti, tutti hanno la loro funzione necessaria. È 
tutti i metodi per la realizzazione del programma 
possono essere buoni, in un dato momento: dalla bar- 
ricata al Ministero. 

Si tratta di mirare le cose da un punto di vista fi- 
losofico — sub specie aeternitatis — secondo il quale 
non può dirsi quanta parte di giusto e quanta di er- 
rore vi sia in ogni dottrina. Questo criterio non ha 
niente di comune coll’eclettismo o coll’integralismo 
semplicione che sceglie un po’ di quà e un po? di là 
fondendo e conciliando i contrari in un liebig di so- 
cialismo nè troppo acceso nè troppo pallido. Collo- 
candosi da un superiore punto di vista, si comprende 
come :l socialismo pragmatista possa accogliere in sè 
le concezioni più opposte e cozzanti, utilizzando l’ope- 
ra del sindacalista che predica contro lo Stato, e quel- 
la del riformista che studia le modificazioni alla legge 
sui probiviri. « Però che questo — scrive Ivanoe Bo- 
nomi - è il perpetuo destino dell’estrema ala rivo- 
luzionaria: essere la schiera che apre il solco, non 
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mai quella che raccoglie. Senza l’educazione mazzi 
niana all’intransigenza, l’unità d’Italia non si sarebbe 
fatta. Eppure non è Mazzini, ma Garibaldi, colui che 
conduce il popolo al riacquisto, dell’unità. Mazzini 
agita l'imperativo dell'idea, Garibaldi coglie il re- 
lativo delle cose. L’uno arroventa le collere liberatri- 
ci, l’altro fa di queste collere una forza vittoriosa. Non 
diversa è la sorte delle due anime che lottano nel so- 
cialismo contemporaneo, La tendenza rivoluzionaria 
mantiene viva la suggestione del fine remoto, acutiz- 
za il senso di opposizione; tiene deste le impazienze 
e le attese. La tendenza riformista, invece, adatta Vi 
deale al reale; costruisce l’avvenire sulle fondamenta 
del presente. Il dissidio nasce e si alimenta nel pro: 
cesso stesso della rivoluzione ». Il riformismo e il 
sindacalismo non sono tutto il socialismo, e nemmeno 
sono în contraddizione tra loro. Essi rappresentano le 
inevitabili oscillazioni dello spirito umano, non sono 
nè l'uno nè l’altro tutta la verità, eppure sono veri 
entrambi, se la verità è ciò che si vuole, che si desi- 
dera, a cui si tende, attraverso errori, tentativi, con- 
traddizioni infinite: se uno è lo scopo ed il fine a 
cui si mira. 

Nè contro queste affermazioni vale gridare alla 
contraddizione o all’incoerenza. Quello che non sì con- 
cilia teoricamente o praticamente, può conciliarsi nel 
dominio dello spirito e del sentimento. Si può essere 
so, non solo aristocratici e democratici, 


al tempo stess 
riformisti e rivoluzionari, ma anche internazionalisti 


e fieramente patriotti, e magari antimilitaristi e ir- 
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redentisti. Forse molti di questi contrasti adombrati 
nel nostro libro si ritrovano nella mentalità della nuo 
va generazione che è socialista, ma ripudia le vecchie 
forme cristallizzate della dottrina, che sente simpatia 
pel sindacalismo ma non ne può accettare l’arido spi 
rito che lo imbeve: che ha l’anima aperta alle più 
ardite utopie umanitarie e avveniristiche, ma sente 
l’affetto per la sua terra e vuole un'Italia grande, 
gloriosa e temuta, 


RITORNO ‘A MAZZINI 


«Io credo che il socialismo, espresso nella formula 
Libertà e Associazione, sia il solo avvenire non lon- 
tano dell’Italia, e forse dell'Europa ». Così scriveva 
Carlo Pisacane nel suo Testamento politico, e il mar 
tire di Sapri, caduto per un ideale che già aveva, in 
cuor suo, superato, rimane come una leggendaria fr 
gura di precursore del Socialismo italiano, alla quale 
ci è caro ricollegarci. Poichè occorre affermare alta: 
mente che il socialismo non è, come un tempo si s0- 
stenne da molti, una dottrina di importazione teuto: 
nica estranea al nostro temperamento mentale; essi 
trovasi invece in germe, anzi forma l’anima e la fiam. 
ma ideale, di tanti pensatori italiani da Tomaso Cam: 


panella a Filippo Buonarroti, ai gloriosi campioni 
dell’idea nazionale repubblicana da cui è uscita, de- 
formata ed incompleta, la terza Italia. 

Già il mio valoroso amico Giuseppe Rensi dimostrò 
quanti filoni di pensiero socialista si trovino in Giu 
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seppe Mazzini, la cui figura, col volgere degli anni, 
sempre si irradia di luce nuova e più ardente, La 
rivoluzione nazionale italiana è la risultante degli 
sforzi compiuti da due partiti, da due scuole, da due 
tendenze; il partito moderato o monarchico, e quello 
repubblicano. Ma mentre il primo tendeva alla uni- 
tà formale o nominale della patria, quest’ultimo inve- 
ce, ispirato da Giuseppe Mazzini, lottava per uno 
scopo materiato di rivendicazioni economiche e so- 
ciali. La repubblica italiana doveva significare il trion: 
fo delle idealità popolari intese come la conquista 
di un maggiore reale benessere per le classi meno ab- 
bienti. Giuseppe Mazzini, indirizzandosi agli ‘operai 
italiani scriveva: « Foste schiavi, poi servi: siete oggi 
assalariati. Perchè non potrete domani emanciparvi 
anche dalla tirannia del capitale e diventare liberi 
produttori, affratellati in una unica missione di giu- 
stizia e di progresso? » Egli prevedeva quindi l’aboli- 
zione del salariato: ciò che coincide perfettamente 
colla previsione storica del socialismo. L’apostolo ge- 
novese affermava che nessuna rivoluzione può € deve 
essere esclusivamente politica, e che non vale la pena 
di mutare soltanto l’etichetta di governo, se non sì 
chiama a partecipare ai benefizi della rivoluzione un 
numero sempre maggiore di appartenenti alle classi 
diseredate. Egli auspicava infine « l’unione del capi- 
tale e del lavoro nelle stesse mani ». Non consiste ap- 
punto nella realizzazione di questo ideale la essenza 
intima e fondamentale del socialismo ? 

Quanta profondità di pensiero non si trova ancora 


a 
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racchiusa nelle immortali pagine del Maestro! E° bene 
ricordare, per non essere immemori o settarii, che le 
origini del movimento sindacale italiano si rannodano 
al nome di Giuseppe Mazzini, il quale fin dal 1842 
caldeggiò la formazione di una Associazione nazionale 
degli operai. « Un cambiamento radicale nella orga. 
nizzazione della società — così scriveva rivolto ad 
essi — è presentito, profetizzato da tutti. Associazioni 
vastissime d’operai occupano l'Inghilterra e la Fran 
cia e si diramano in Germania ed altrove. È voi soli 
rifiutereste di associarvi al moto comune? Quando 
gli operai ordinati, forti di convinzioni uniformi, stret- 
ti in unità di volere, militeranno nella Associazione 
nazionale, non dovranno più temere d’esser delusi 
nelle loro giuste speranze e di vedere le rivoluzioni 
consumarsi in questioni di forme meramente politi. 
che a beneficio di una sola classe. Avete combattuto 
finora pel programma delle alire classi: date oggi il 
vostro e annunziate collettivamente, che non com. 
batterete se non per quello ». Non è adombrato, in 
queste ultime parole, il modernissimo concetto della 
lotta di classe? Per opera dell’apostolato mazziniano 
l’Italia si coperse di una fitta rete di società di mutuo 
soccorso, dalle quali scaturirono poi le leghe di resi. 
stenza e le organizzazioni operaie che si diffusero 
rapidamente, per merito del partito socialista, nel- 
l’intera penisola. Il mutualismo generò dai suoi fian- 
chi l’unionismo, pur mantenendosi — riveduto e cor 
retto — accanto a questo e costituendo, insieme alla 
cooperazione, il triplice ordine di fatti mercè i quali 
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il proletariato si addestra e si prepara ad assumere 
la gestione della pubblica. cosa, 

In Mazzini troviamo più volte nettamente affermata 
la distinzione e l'oppressione di classe: « Oggi il capi- 
tale — e questa è la piaga della società economica at- 
tuale — è despota del lavoro. Delle tre classi, che oggi 
formano economicamente la società, capitalisti, iu 
prenditori, operai; la prima sola è padrona del cam- 
po, padrona di promuovere, indugiare, accelerare, di 
rigere verso certi fini il lavoro ». « V'emancipaste dalla 
schiavitù, dal servaggio (diceva agli operai); perchè 
non vemancipereste dal giogo del salario, per diven- 
tare produttori liberi, padroni della totalità del valore 
della produzione, ch’esce du voi? » Quest'ultimo son- 
cetto, come si vede, è la traduzione in linguaggio maz- 
ziniano della formula marxista: «diritto all’intero 
prodotto del proprio lavoro ». Ed esso ricompare di 
frequente negli scritti di Mazzini. Nel 1849 egli seri 
veva: « La rivoluzione che s’avvicina dovrà fare pel 
proletario, per le classi popolari, per gli uomini del 
lavoro, ciò che le rivoluzioni passate fecero pel bor- 
chese, per le classi medie, per gli uomini del ca- 
pitale ». « Per noi non esiste rivoluzione, che sia pu- 
ramente politica (scrisse egli a Ferdinando Garrido 
nel 1862). Ogni rivoluzione deve essere sociale, nel 
senso che sia suo scopo la realizzazione di un pro- 
gresso decisivo nelle condizioni morali, intellettuali 
ed economiche della società. E, la necessità di questo 
triplice processo essendo più urgente per le classi ope- 
raie, ad esse anzituito devono essere rivolti i beneficî 
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della rivoluzione ». La riunione dei mezzi di produ 
zione e della forza di lavoro nelle stesse mani; la 
scomparsa della divisione degli uomini in due classi; 
l'abolizione del salariato: ecco i capisaldi del pro- 
gramma socialista. 

Si volle talvolta far passare Mazzini per un fiero 
gendarme custode della proprietà privata. Errore ed 
ingiustizia. La proprietà non rappresentava per lui 
se non «il segno visibile della nostra parte nella tra- 
sformazione del mondo materiale». È aggiungeva: 
« Chi lavora e produce ha diritto ai frutti del proprio 
lavoro: in questo risiede il diritto di proprietà ». Or. 
via, quale socialista non sottoscriverebbe a duc mani 
questa formula?... Pur dissentendo profondameni» nel 
metodo, e combattendo con penna rovente il materia. 
lismo che plasmava e informava i programmi socia 
listici della sua epoca, Mazzini ebbe comune coi socia. 
listi la certezza del fatale ascendere della classe lavo: 
ratrice, che battezzò « fatto storico provvidenziale » 
e la visione lucida del fine ultimo cui tende l’evolu 
zione economica delia società borghese: l’unione cioè 
del capitale e del lavoro nelle stesse mani. Egli com. 
battè fieramente il socialismo utopistico d’allora, per 
sonificato in Owen, in Fourier, in Proudhon e in Louis 
Blanc perchè gli parve che questa dottrina negasse 
la libertà dell’individuo; e attermasse la tirannia in 
sopportabile dello Stato comunista. Ma questa con- 
cezione grossolana e schematica è oggi definitivamente 
abbandonata. Nessun socialista moderno si sente l’au: 
dacia di prevedere quale sarà precisamente l'assetto 
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della società futura, nei suoi dettagli e nei suoi parti- 
colari. Le più recenti tendenze del socialismo portano 
a ritenere che la somma dei grandi mezzi di produ- 
zione e di scambio, anzichè da uno Stato accentratore 
e mastodontico, sarà amministrata e diretta dalle gran- 
di associazioni di lavoratori, dai sindacati operai, co- 
stituiti e funzionanti con certe norme generali dettate 
dalla collettività. Ora è questo appunto che voleva 
Mazzini: le associazioni di liberi produttori, proprie- 
tarie del capitale e del lavoro, ed arbitre dei Jore 
destini, sotto l’alto controllo dello Stato. 

Piuttosto è sembrato a molti che l’inconciliabilità 
fra mazzinianismo e socialismo dovesse cercarsi nella 
intima essenza delle due dottrine: schiettamente idea- 
listica la prima, profondamente materialista la secon- 


da. Ma anche questa affermazione non è esatta. Il so- 
a filosofica. Esso, 


cialismo non è legato a nessuna teori 
è un 


più che una dottrina precisa e geometrica, 
grande moto sociale, un nuovo mondo che diviene, 
opera e cerca, volta a volta, le sue vie, i suoi metodi, 
la sua mèta finale. D'altra parte nè il materialismo 
ano l’ultima parola della 
che parvero domi- 
nare incontrastate nel campo scientifico fino a pochi 


anni addietro, sono ora in crisi © in decadenza. Noi 


assistiamo ad una meravigliosa rifioritura dell’ideali- 
avera di idee» che germina e 
ampi dell'intelletto umano, e 
ura. Anche da questo 


nè il positivismo rappresent 
sapienza umana. Queste dottrine, 


smo, ad una « prun 
sboccia rigogliosa nei € 
che promette larga mèsse fut 
punto di vista Mazzini è dunque all'avanguardia del 
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pensiero moderno, e la sua figura, ben lungi dall'im: 
pallidire e dall’impicciolire col tempo, si eleva ancora 
gigante sull’orizzonte luminoso delle idealità sociali. 


DALLA CLASSE AL POPOLO 


Francesco Saverio Merlino ha molti meriti: il pr 
mo è quello d’essere stato un pioniere, al tempo del 
l'Internazionale, il secondo è quello di aver sempre 
pensato colla sua testa rimanendo quasi solo a com- 
battere nel campo teorico contro la bufera marxistica 
che imperversò nel socialismo italiano dal 1880 in poi, 
il terzo è quello di essere stato attaccato e vilipeso 
da tutti gli Dei dell'Olimpo marxista, insorti contro 
di lui in difesa dei sacrosanti principî. Il suo volume 
«Pro e contro il Socialismo » è uno dei più bei libu 
della nostra scarsa letteratura politica, ed ebbe, alla 
sua comparsa, largo onore di critica. Da allora in poi, 
il pensiero di Merlino non apparve più che in rari 
articoli, e in opuscoli, fra cui notevolissimo quello, dal 
titolo molto chiaro: l’Utopiu Coliettivista. 

Secondo Merlino, il Socialismo non è un sistema 
determinato: il collettivismo, il comunismo, il mu 
tualismo od aliro analogo: è l'essenza comune di que: 
sti sistemi, è tutto ciò che tende a dare un assetto 
migliore alla convivenza sociale; è l’equità dei rap: 
porti, l’abolizione dei monopolii, delle usure, delle 
speculazioni e delle frodi, la soppressione del sala: 
rigto come condizione permanente di una gran parte 


della popolazione, l'uguaglianza approssimativa delle 





L'INVINCIBILE UTOPIA 289 


condizioni econemiche, l’equa partecipazione di tutti 
gli uomini al lavoro e agli agi della vita. Il Sociali- 
smo comprende, in una parcla, tutti gli sforzi del 
mondo moderno verso la giustizia. La classe operaia 
da sola non basta ad abbattere il presente regime. 
«Il socialismo (scriveva il Merlino) unisce gli uomi- 
ni, li affratella: inculca la solidarietà agli operai di- 
soccupati con gli scioperanti, agli operai organizzati 
coi disoccupati, ai coloni coi contadini, agli operai 
della mente con gli operai del braccio, e a tutti gli 
uomini di cuore con tutti quelli che soffrono; e nelle 
lotte, che si combattono nell’ordinamento sociale at- 
tuale tra i vari ceti, esso interviene per dar l’impulso 
al progresso generale; parteggia per i disoccupati con- 
tro quegli operai che, organizzati, volessero far mono- 
polio del mestiere; per gli operai organizzati contro 
i padroni; per il bracciante e il giornaliero contro il 
colono, per il colono o mezzadro contro il proprieta- 
ri; per il proprietario contro il commerciante, lo spe- 
culatore, il monopolista; per il piccolo commerciante 
e per il piccolo industriale contro la Banca; per 
tutti coniro il Governo, che è poi l’organo principale 
di resistenza all’attuazione del Socialismo ». 

Sono note le critiche del Merlino contro il Marxi- 


smo. Questa dotirina ha compiuto una parabola deca- 


dente. Nato rivoluzionario, il marxismo si è fatto le- 
galitario: dirigendo tutti i suoi sforzi alla conquista 
dei pubblici poteri, il partito socialista minaccia di 
diventare nient'altro che una vasta agenzia elettorale. 
E, in fondo, permane sempre la contraddizione pri- 


Saruccr — Il crepuscolo del socialismo. 19 





Me 








bi 
9 
i 


rn 


rente ratto, 
POSI Te srttcerenene ci 





290 iL CREPUSCOLO DEL SOCIALISMO 
mitiva, In realtà il partito socialista fu per molti anvi 
il partito della moralità e dell'onestà, e i suoi can: 
didati contarono sempre sui voti degli « onesti di tutti 
i partiti ». La piattaforma non fu mai anticapitali. 
stica, ma antigovernativa 0 antiministeriale: contro il 
fiscalismo, le spese militari, la reazione, per la con- 
quista delle libertà elementari. Ma guai, per il pas 
sato, ad affermare che il marxismo non è che una 
sottospecie inferiore del socialismo, e che questo è, 


essenzialmente, un largo conceito di giustizia econo: 


mica, messo a base della sistemazione giuridica dei 
rapporti sociali!... Quanto ai modi di attuazione e di 
realizzazione essi possono naturalmente variare al- 
l'infinito. L'importante — dice il Merlino — sì è di 
tendere verso una Società in cui tuiti lavorino, tutti 
abbiano accesso ai mezzi di produzione e libera scel- 
ta; che il lavoro sia reso più produttivo ed attraente, 
e che scompaiono le ineguaglianze gravi e perma: 
nenti. Il piano generale della Società futura è assai 
vasto: « concedere all’individuo o al gruppo volonta: 
riamente costituito l’uso degli strumenti di lavoro, la. 
sciandogli libertà, iniziativa e responsabilità: avocare 
alla collettività il dominio diretto almeno dei grandi 
mezzi di produzione (terra, macchinario, grandi fab 
briche, ecc.), quindi le rendite tutte, industriali ed 
agricole; far servire queste rendite a mantenere nella 
società l’eguaglianza delle condizioni (somministrando 
da esse a collettività a quelli che ne mancassero, i 


mezzi di lavoro) e a promuovere gl’interessi gene. 
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rali» (1). Colla sua definizione, il Merlino precorre 
da un lato le più recenti correnti del sindacalismo, e 
dall’altro si riannoda al pensiero schiettamente ita- 
liano di Giuseppe Mazzini, riconoscendo anzi che se 
il socialismo consiste essenzialmente nel rimettere nelle 
mani dell’operaio (non più isolato, ma associato) lo 
strumento di lavoro, «la scuola mazziniana che pro- 
pone le libere associazioni dotate di capitale è una 
delle infinite scuole socialiste ». 

Così a noi la definizione eclettica del Merlino 
sembra la migliore e la più geniale. Il movimento 
socialista non viene esclusivamente dial basso, ma 
dalle forze migliori della società. La lotta di classe 
non è tutta la storia: non ne è che un fenomeno 
parziale. Il movimento socialista deve abbracciare au- 
zitutto i poveri e i proletari, indi i medî ceti e la pic- 
cola borghesia, infine gli idealisti di tutte le classi. 
Esso non è figlio della miseria crescente, ma della 
clescente agiatezza, della diffusione della cultura e 
della bontà. 

In una delle sue più belle pagine, Georges Renard 
(2) così scrive, riferendosi al suo maestro Benoît Ma- 
lon: — « Elargissez le socialisme! Ce fut toujours 
son mot d’ordre, C'est pourquoi il appela Socialisme 


intégral celui qu'il entrevoyait dans l’avenir et dont il 


ne voulait étre que l’avant-conreur. Ce mot exprimait 
à la fois un espoir et une méthode: l’espoir d'une 


992 


(1) F. S. Merlino — Pro e contro il Socialismo. (p. 230). 
(2) G. Renard — «Socialisme Intégral et Marxisme » (p, 7), 
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vaste synthèsè où les vérités partielles des différentes 
théories pourront se fusionner un jour en une vérité 
totale, conume tous les rayons de l’arc-en-ciel forment 
en se réunissant la lumière blanche; une méthode, 
consistant a embrasser le problème social sous tous 
ses aspects; à poursuivre en méme temps la trasfor. 
mation économique, politique, intelleciuelle et morale 
des sociétés: à travailler pour tous les opprimés et 
pour ious les exploités sans distinction de race, de 
sexe, de religion; à mettre en jeu, pour améliorer le 
monde, non seulement l’intéret éelairé par la science, 
mais encore l’idée de justice et le sentiment de la 


sympathie humaine; à concilier enfin les deux prin- 


cipes qu’on fausse en les outrant isolément, individua- 


lité er solidarité ». Così solo sarà possibile (p. 24) 
« d’élaborer, avec l’aide de toutes les bonnes volontés, 
un socialisme scientifique sans doute, mais en méme 
temps généreux, tolérant, imprégnè d’amour et de 
bonté, soucieux d’art, de beauté, de tout ce qui fait 
la dignité ct la parure de la vie, et, pour tout dire en 
un mot, un socialisme vraiment humain ». 


IL SOCIALISMO ITALIANO 


Quante pagine di eroismo e di fede, nella storia 
del socialismo italiano! Dopo l’epopea nazionale e 
garibaldina, questa fu la più bella fioritura di energie 
umane del nostro paese. La sua storia potrebbe divi. 
dersi in tre fasi: l’eroica, l’evangelica, la pratica. Nelle 
due prime specialmente, la borghesia — quella che 
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disertò le file per scendere fra gli umili e gli oppres- 
si — serisse pagine meravigliose. Più che altrove, in 
Italia il socialismo fu creato, voluto, preparato da un 
gruppo di sognatori e di idealisti che affrontarono pe- 
ricoli e dolori infiniti per la bellezza suprema del- 
l’idea. Salvo qualche nucleo di operai industriali, le 
sezioni dell’/rternazionale su cui aleggiava lo spirito 
gigantesco di Bakunin erano tutte composte di siu- 
denti, di intellettuali, di piccoli borghesi e anche di 
ricchi. In realtà gli uomini dell’Internazionale erano 
tutti spostati, non nel senso attribuito dal Marx alla 
parola, bensì in quello di déclassés che le dà il Baku- 
nin. Il marchese Carlo Cafiero di Barletta, il nobile 
Emilio Covelli di Trani, Giuseppe Fanelli, Errico | 
Malatesta, Francesco Saverio Merlino, il professore 
Tito Zanardelli: tutti i pionieri del socialismo ita 
liano uscirono dalla borghesia, Com’ebbe a dire il 
principe Pietro Krapotkin, questi uomini rappresen 
tavano il più nobile tipo che avessero prodotto in quel 
periodo storico le razze latine. I fuorusciti della bor- 
ghesia, insieme agli straccioni, formarono il primo 
lievito rivoluzionario che promosse l’ascensione degli 
strati medî, costituenti il vero e proprio proletariato. 
«In Italia — scriveva Bakunin — predomina quel 
proletariato di straccioni di cui parlano i signori Marx 
ed Engels, e che sull’esempio dei maestri è tenuto in 
così gran disprezzo da tutta la democrazia sociale te- 
desca. Disprezzo ingiustificato, perchè soltanto questo 
infimo proletariato nutre sentimenti rivoluzionari e 
possiede latente la forza necessaria alla grande rivolu- 
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zione sociale dell'avvenire: il che non può dirsi di 
quello che definiremo il ceto borghese degli operai ». 

La storia del nostro partito è simbeleggiata nella 
vita di un glorioso Alfiere, da poco tempo rapito al 
nostro affetto: Andrea Costa. La sua esistenza com- 
pendia non solo la storia del partito, ma quella della 
patria italiana dopo il compimento dell’Unità. Dai 
moti internazionalisti del 1874 alle ultime battaglie 
parlamentari, dalla galera alla Presidenza della Ca- 
mera, Andrea Costa esprime in una magnifica sintesi 
personale tutta l’opera di penetrazione e di rinnova 
mento prodotta dal socialismo nella vita pubblica della 
terza Italia. Chiuso il ciclo epico delle gesta nazionali, 
le plebi sentirono che la Patria è nome vano e irrisorio 
se ancora le costringe a gemere sotto il peso dell’op- 


pressione capitalistica e a sanguinare sotto la sferza 


della miseria; pensarono che un’altra più vasta e più 
santa rivoluzione era necessaria per realizzare — sé 
non è favola — la libertà verace e la giustizia finale. 
Fu il periodo eroico dell’Internazionale coi moti di 
Benevento, d'Imola, di Bologna: fiamme nell'ombra. 
Era ancora la vecchia tecnica rivoluzionaria che sor- 
rideva agli audaci: la carabina, la barricata, Vesplo- 
sivo, l’attacco alla baionetta. Ma le piccole insurre- 
zioni dei comunisti si palesarono ben presto ineffi- 
caci per cambiare la pelle di questo vecchio mondo. 
Lo Stato unitario e liberale aveva terribilmente raf- 
forzato i suoi mezzi di difesa, perfezionate le armi, 
estesa la sua potenza. Rovesciare dalle fondamenta 
l’edifizio sociale, apparve impresa assai più difficile 
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che bbattere uno stemma per instaurare un Governo 
provvisorio. D'altronde, il sistema rappresentativo col 
suffragio allargato, aveva aperto una via più larga al- 
l’ascensione delle plebi. Così il proletariato italiano 
abbandonò Michele Bakounine per nutrirsi di Marx 
e di Engels, per trasformare i suoi metodi di lotta e 
di conquista. Sulle rovine dell’Internazionale sorse il 
Partito Operaio Italiano, poi il Partito Socialista che 


ebbe, com'è noto, il suo battesimo a Genova nel 1892. 


Andrea Costa percorse tutta la parabola storica del- 


l'idea socialista, fu sempre fra i primi, tra i più fieri 
e sinceri. L’epoca tumultuaria, quella evangelica, e 
quella della praxis del movimento proletario si fon- 
dono mirabilmente in questa nobilissima figura d’uo- 
mo e di combattente che fu il temperamento più « ga- 
ribaldino » del Socialismo italiano. 

Un altro grande fiotto di idealità si ebbe in quel 
fortunoso periodo che va dal 1890 al ’98, in cui parve 
che tutte le forze vive della scienza e dell’arte italiana 


si orientassero verso il partito giovine e audace. Con 


Cesare Lombroso, lo 
niva quel forte e gentile manip 
capo a Edmondo De Amicis, a Corrado Corradino, a 
rero e a quel bizzarro Arturo Graf, rav- 
misticismo nebuloso e pessimi: 


scienziato più eccelso d’Italia, ve- 
olo torinese che facea 


Guglielmo Fer 
voltosi poi in un suo 
sta. Epoca dell’Evangelio e delle grandi « conver- 
irituale del socialismo italiano, 


ricordiamo!... La lotta per la 
libertà, culminata nelle gior- 


parlamentare, segnò un’altra 


sioni ), primavera sp 
con quanta nostalgia ti 
difesa delle elementari 
nate dell’ostruzionismo 
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nobilissima pagina del passato recente. Anche allora 
tutte le energie pulsanti dell’intellettualità italiana si 
raggrupparono intorno al partito socialista: da Maf. 
feo Pantaleoni a Vilfredo Pareto, avversari irrecon 
ciliabili, al divino Gabriele che volle orientarsi « ver- 
so la vita », sicchè parve quasi, agli occhi dei sempli- 
cioni, diventare un « compagno )... 

Più tardi il Socialismo italiano entra in una fase 
nuova, coll’avvento. della Monarchia liberale, e poi 
col grande sciopero di Genova che inizia l’èra del 
risorgimento nazionale operaio. Da allora il partito 
socialista parve perdere nel campo politico quella sua 
combattività che poteva essergli conferita soltanto da 
una accesa colorazione repubblicana. Saliva al trono 
— com'ebbe a battezzarlo con finissima ironia Anto. 
nio Pellegrini — un «re d’estrema sinistra » che sa 
molto bene il suo mestiere, a dispetto dei parrucconi 
e dei monarchici vecchio stile. Senza i proclami na- 
poleonici, i discorsi enciclopedici, i fuochi pirotecni- 
ci di gloria militare, il rombo e il rimbombo dei can- 
noni, lo sventolîo d’orifiamme, di cui si circonda il 
rumoroso alleato imperator di Germania, il piccolo 
re d’Italia non lasciò passare occasione per dar prova 
di modernità e per fare, magnificamente, gli interessi 
della Corona. La Dinastia di Savoia non poteva tro- 
vare in quest’alha di secolo, rosseggiante di sangue e 
crepitante di rivoluzione, un migliore e più operoso 
commesso viaggiator... di sè stesso. E° un re ultima 
moda, un re jeune siècle, un re in istile liberty. Ahi 
mè, mutano i tempi, e gli unti dal Signore, devono 
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oggimai fare i conti con una forza nuova, una massa 
umana vissuta finora negli ipozei della civiltà, e da 
poco salita alla luce della gloria e della storia. E’ il 
proletariato, cioè a dire quella parte di popolo, che 
vive esclusivamente del suo salario, che mette in modo 
— e può arrestare -- col ritmo dei suoi muscoli pos- 
senti tutto l’affannoso palpito della vita civile. Contro 
di esso non si regna e non si governa. E il giovine 
sovrano (anche gli avversari devono confessarlo) in- 
dovinò la sua via. Poichè è certo che la politica inau- 
gurata dal terzo re d’Italia serve meravigliosamente al 
consolidaniento della monarchia, la quale sente che 
non potrebbe più a lungo resistere all'urto dei iempi 
nuovi e delle nuovissime idee, se non si spogliasse 
dell'armatura feudale e oligarchica in cui si era finora 
gelosamente custodita (1). Dal punto di vista della f- 
losofia della storia tutto ciò potrà anche essere dolo: 
roso; ma noi — che non siame settari e che aspiriamo 
ad una Repubblica umana e proletaria che sia qual. 
cosa di più e di meglio di «una monarchia meno un 
uomo » com’ebbe a definirla, ccn aristocratico disde- 
gno, Alfonso Karr — possiamo anche permetterci il 
lusso di attendere qualche tempo ancora, prima che 
i fati della storia si compiano. Per ora pensiamo, 
malinconicamente, che la monarchia sabauda ha avuto 
due grandi benefattori: Camillo Cavour e Gaetano 
Bresci. 


(1) Naturalmente, nell’anno di grazia 1925, questi giudizii 


vanno sottoposti alla più ampia revisione... (N. alla 2° ediz.). 
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POESIA SOCIALE 


11 fatto più saliente della storia contemporanea dl 
talia consiste nella organizzazione dei lavoratori, ed in 
ispecie dei lavoratori della terra. 

Questo sorgere alla vita civile di interi strati finora 
sepolti nelle tenebre oscure del passato, appare pieno 
d’infinita poesia. La letteratura e l’arte italiana espres- 
sero, ima in forma fievole e incerta, le voci dei tempî 
nuovi. La ripercussione del primitiva movimento ope: 
raio nella rappresentazione artistica apparve inferiore 
alla sua importanza effettiva. Nonostante il fiotto di 
arte e d’intellettualità che animà in un certo periodo 
il socialismo italiano, questo produsse poco di note- 
vole nel campo della letteratura ed in ispecie della 
poesia sociale. Il « Canzoniere dei socialisti » del ben 


noto Nerbini è assai povera cosa e contiene poesie di 





tutti i colori e di tutti gli autori, dai peccati 
di Filippo Turati, alle squisite ma gelide strofe di Ga- 
briele atnat Mancò all’Tralia, salvo qualche 
battui il suo Walt Whitman che espri 


esia del asa la vera poesia balzata non 


del 










già dall’ombra morbida e vile d’un elegante salotto 
d’esteta, sì bene dalla amara vita reale della folla 
speraia, della torbida folla chie è travo na assai spesso 
dalla rapina della disocenpazione e della fame, che 
mette in moto col ritmo incessante dei suoi muscoli 
tutta la erande macchina della comedia umana e so; 
ciale, che potrà domari arrestare d’un colpo l'intensa 


febrile sonora vita del mondo, per rovesciare la civiltà 
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dai suoi cardini tradizionali e riassiderla su nuove 
basi di verità e di giustizia. I colossali e indigesti poe- 
mi di Mario Rapisardi e le sanguinose invettive del 
defunto Lorenzo Stecchetti hanno scarso valore 


(#2) 


0- 
ciale ed artistico, così come le poesie di Ada Negri 
che pure suscitarono un palpito effimero di commo- 
zione sincera. La poesia sociale non ha bisogno dei 
fulmini di Ezechiello, delle lamentazioni di Giobbe, 
delle imprecazioni colleriche di Elia profeta, nè de- 
vessere la dimostrazione in prosa rimata di teoremi 
economici, oppure la eterna protesta irosa della plebe 
sempre ribelle e sempre schiava, o l’espressione d'un 
vano e piagnucoloso sentimentalismo filantropico ca- 
pace di inumidire le ciglia delle gentildonne ingioiel- 
late e dei loro degni cavalieri. No: essa deve balzare 


so 


dal fatto umano e sociale, esprimersi di per sè stess: 
dalle lagrime delle cose, espandersi e diffondersi dalla 
contemplazione della vita. Infatti, quanto è vasto, e 
come è vario, multiforme, infinito, il campo della poe- 
sia civile e sociale! La materia prima più non è data 
dagli iddii e dagli eroi che popolarono l'Olimpo e 
il cervello degli antichi, nè dai cavalieri esperti nella 
strage e nella gaia scienza d’amore che caracollarono 
nelle medioevali canzoni di gesta, nè dai pastori d’Ar- 
cadia colle loro Filli e le loro Clori, nè dagli incipriati 
cicisbei dei secoli scorsi, nè dai giovincelli blasés del- 


l'età nostra. E? la folla lavoratrice che forma oggi la 


grande inesauribile miniera di bellezza e di forza. La 
costituzione della prima lega di resistenza ha, per 
l'umanità futura, maggior importanza della battaglia 
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di Roncisvalle. Il lavoratore che abbatte edifica mar 
tella scalpella polisce distrugge ricrea, l’agricoltore 
curvo sopra il solco ferace, l’artefice chino sul maglio 
sonero, il navisante pèndulo sovra gli abissi del mare; 
e poi tutta la grande famiglia operaia addensata negli 
alveari industriali, o dispersa come polvere umana 


a s wi, 
nelle povere case umide e oscure che non sanno il ful- 


gore delle primavere azzurrine, o ribollente in un 
clamor di marosi nei comizi e nelle assemblee, o 
svolgentesi come un nastro di ribellione, come una 
striscia di fuoco sul lastrico delle vie: ecco i grandi 


motivi della poesia sociale. 
GLI UOMINI RAPPRESENTATIVI 


Il socialismo italiano non ha prodotto, nella sua 
ultima fase, grandi uomini rappresentativi. Turati e 
Labriola: ecco l’antitesi in cui si riassume la batta- 
glia di tendenze che ne deliziò per un decennio la 
vita. 

Eppure questi due uomini rappresentativi hanno 
assai più caratteri comuni di quel che non si creda. 
Filippo Turati, venuto al socialismo per via di senti 
mento e di gusto letterario (in gioventù serisse orri: 
bili poesie sociali) si mantenne sempre un artista. Il 
suo stile scintillante e nervoso, tutto punte e maglie 
— come ha detto De Amicis — fa di lui uno scrittore 
di primissimo ordine: i suoi articoli sono belle pagine 
di prosa italiana, benchè troppo tormentati da incisi, 
da parentesi, da virgolati, La sua caratteristica è lo 
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spirito di contraddizione. Et sì omnes, ego non. Nel 
partito (e questo è uno dei suoi torti) egli fu sempre 
TYadvocatus diabuli. Debuttò come marxista puro, in- 
transigente fino all’esasperazione, per diventare poi il 
campione del riformismo italiano. Fu avversario di 
Enrico Ferri fin dai banchi dell’Università, e quando 
Enrico entrò nel partito, Filippo ne ebbe una stretta 
al cuore. A] Congresso di Reggio, dove Ferri fece la 
sua rumorosa dichiarazione di fede, Turati ebbe pa- 
role aspre ed amare, che al ricciuto neofita, il quale 
pur non soffre di troppa sensibilità, fecero venire le 
lacrime agli occhi. Da allora in poi, quando l’uno 
disse sì, l’altro rispose no. Per questo lato, Turati ha 
qualcosa del carattere di Marx: non tollera avversari 
di valore, vuol dominare incontrastato. 

Fu per molti anni il maggiore teorico del rifor- 
mismo, il banditore della transigenza elettorale, affi- 
nista, ultrapopolarista. Ma quando il partito, dopo .il 
Congresso di Firenze, diventò decisamente riformista, 
ecco Filippo Turati diventare quasi. rivoluzionario. 
Nel 1909 le elezioni generali si fecero in tutta Italia 
sulla base dell'unione popolare: soltanto la chiesuola 
ambrosiana adotiò l’intransigenza, con pessimo risul 
tato. Polemizzando recentemente con Leonida Bisso- 
lati a proposito delle nuove spese militari, sostenne 
una tesi agnostica che ha qualche striatura herveista. 

Il suo spirito, pieno di contrasti, è come il suo viso 
da mulatto: un misto di orrido e di bellissimo: dà 
voglia di tirargli la barba e di baciarlo in fronte. E° 


un grande creatore di ismt, di oidi e di logìe, e sotto 
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il barbaglio della frase e lo scintillio del paradosso 
nasconde talvolta la povertà del pensiero. Perchè que- 
st'uomo che legge poco (anche perchè non ne ha il 
tempo) non è, come dagli ingenui si crede, uno scien- 
ziato nè un uomo politico: è semplicemente un arti 
sta del socialismo. E, dopo tutto, questo è un elogio, 
Filippo Turati, non ostante le sue idee e la sua cra. 
vatta, è vin aristocratico di gusti edi sentimento. Ap: 
partiene a quei « capitalisti dello spirito » — come li 
na chiamati Dihring — che nessuna rivoluzione so: 
ciale potrà mai espropriare. Con tutti i suoi difetti 
e le sue colpe, egli è pur sempre una eccelsa figura, 
uno di quegli uomini che onorano non soltanto il Par- 
tito, ma l’Italia nostra. 

Arturo Labriola: curiosissimo tipo! Egli è la mente 
ile ed acuto di tutto il 
partito. Come cultura e come abito scientifico egli è 





niù forte, l'ingegno più a 
v 15t5 


indubbiamente superiore a Vurati ed a Ferri. E° uno 
strano impasto di contraddizioni, di sofismi, di para: 
dossi. Seguitelo nella sua opera. È’ antimilitarista, ma 
esalta la guerra come una delle supreme attività uma. 
ne, e forse spera da essa l’inizio del cataclisma libe- 
ratore. IR puro, al Congresso di Roma afferma 


che la salvezza verrà per noi dallo sfacelo del nostro 





esercito e dalla invasione di una razza più forte e 
più barbara. Ma poi, nei giornali, scrive degli articoli 
di politica estera così lucidi, così perspicaci, così sen: 


sati, da disgradare quelli di Leonida Bissolati, arti: 


GAS COS di È 
coli che fisurerebbero magnificamente in qualunque 
grande giornale borghese, E’ antipatriota, ma a Trie 
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ste, vedendo una folla briaca assalire il Comune ita- 
liano colla compiacente connivenza delle I. R. auto- 
rità, piange di dolore come un fanciullo. Annunzia 
per cinquanta volte di tenere il broncio alla politica 
e di volersi ritirare a vita privata, eppoi eccolo, alla 
prima occasione, sbucare fuori come un baban rosso 
da una scatoletta a molla, con qualche proposta in- 
sendiaria o con qualche enorme sofisma. Certo, la 
volitica non sembra fatta per lui: nè quella d'azione, 
nè quella d’intrigo. In fondo egli è rimasto un repub- 
blicano nudrito di socialismo, con un gran fondo teo- 
rico di liberismo (vuol bene a Pantaleoni e a Pareto 


come a 
ro. La sua figura pallida e rotondetta gli dà l'aspetto 


papà), e un pizzico di blanquismo barricadie- 


di un piccolo Napoleone un po maladif. Ma la guerra 
vera, a colpi di fucile, non è fatta per lui. Il suo 
campo di battaglia è il palco o la tribuna dell’oratore. 
Tutti sanno che egli è il più veloce, il più vertigi- 


noss 
un suo amico — di chiudergli la bocca con una mano, 


parlatore italiano: verrebbe voglia — ha detto 


per impedire che il fiume dell’eloquenza straripi e 
strabocchi. Ha doti giornalistiche di prima forza, e ap- 


al tipo francese del pamphiétaire. Ma in 
questo senso esagera e diventa antipatico, Il suo torto 


maggiore è la violenza di linguaggio che giunge sino 


pariiene 


al turpiloquio volgare, e che egli esercita specialmente 
contro i suoi compagni 6 cugini di idee. 

Ma, per concludere, nel Partito Socialista italiano 
sservi posto per Arturo Labriola come per Tu- 
due intelletti « pirroniani » che per molti 


deve e 
rati. Sono 
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anni ancora potranno battagliare intorno ad una fede 
che forse è ormai spenta nell’animo loro. Scettico 
l’uno, scettico l’aliro. « Son lo spirito che nega »... 


VERSO L’AVVENIRE 


L'Italia è destinata a camminare alla testa delle 
nazioni civili, verso il Socialismo. Le ragioni della 
nostra superiorità sono molte. Il socialismo italiano 
è più idealistico e meno dottrinario, più agile ed aper- 
to di quello degli altri paesi. Non parliamo del so- 
cialismo inglese. americano od australiano, che appar- 
tengono ancora al regno dei miti. Il socialismo tede- 
sco colle sue forze numericamente formidabili appare 
lento, pesante, privo d’ogni lievito rivoluzionario. Il 
socialismo francese, per quanto più imbevuto di spi- 
rito ribelle, è, purtroppo, vacuo, parolaio, stupida- 
mente rumoroso e dlagueur. Con tutte le sue deficien- 
ze, il socialismo italiano è ancora la cosa più seria 
del movimenio internazionale. Esso risente semupra 
delle sue origini idealistiche, e, nonostante l’aspra lotta 
di separazione dalla vecchia scuola repubblicana, ad 
essa si ricollega e ama giustamente ricordare in Giu: 
seppe Garibaldi il suo primo glorioso difensore. 

In Francia, invece, con un pullulare di scuole, di 
tendenze e di gruppi (ci sono gruppi allemanisti, 
broussisti, guesdisti, jauressisti, insurrezionisti, indi- 


pendenti, e persino « societarî », armonisti e... babu- 
visti) non solo mancò sempre al partito la forza della 
unità, ma la stessa « unificazione » deliberata anni ad: 
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a 


dietro rimane una finzione, e quei bravi camarades 
continuano a divorarsi tra loro con una ferocia degna 
di peggiore causa. — L’unità del partito, nella diver- 
sità di tutte le teorie e le tendenze, e la sua assoluta 
indipendenza dalle organizzazioni economiche, alle 
quali non dev'essere affatto subordinato, ci sembrano 
i caposaldi necessari di una rinnovazione del movi- 
mento. 

Ma il fatto che più di tutti gli altri costituisce la 
superiorità del movimento socialista italiano, fatto di 
inestimabile grandezza ed importanza, è dato dalla 
adesione dei lavoratori della terra, i quali invece, in 
tutti gli altri paesi, costituiscono il più doloroso osta- 
colo alla diffusione delle idealità rivoluzionarie. Le 
salvezza del socielismo italiano sta nelle plebi rurali, 
vivaio fresco ed inesauribile di energie. Più fresco e 
più sane del proletariato industriale, maggiormente 
aperto allo spirito messianico, alieno da ogni forma 
di gretto corporativismo, più lento ma più fermo e 
tenace quand’ha abbracciato una fede, meno frusto 
dalla sconcia demagogia dei politicanti, il proletariato 
agricolo rappresenta, insieme alle classi medie, la 


maggiore forza e ia speranza nostra, Dopo la rivolu- 


zione nazionale, l’atfermarsi e il diffondersi del so- 
cialismo costituîscono ii più grande avvenimento della 
storia italiana, e insieme la più grande promessa per 
l'avvenire. Vent'anni di propaganda socialista hanno 
fatto, per la educazione delle masse, più che cinquan- 
t'anni di legge obbligatoria sull’istruzione. Con tutti 
i tristi difetti e le colpe dei suoi uomini, il Partito So- 
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si cialista è pur sempre, nel suo complesso, la forza più 
sana e più viva della nazione. Senza di esse una grande 
ombra sarebbe ancora sulla patria nostra. Più patriotti 
bi dei vergognosi divoratori dei bilanci e di coloro che 
oghi giorno sì gargarizzano colle frasi tonanti, noi 
sogniamo un'Italia veramente grande, e aneliamo ver: 
SÌ «o la nuova civiltà di cui essa, secondo la profezia 
mazziniana, si farà iniziatrice nel mondo. 
La Grande Italia sarà YItalia socialista. 


Il Socialismo, partito dalla negazione assoluta delle 
patrie, assertore della solidarietà internazionale fra 
tutti gli oppressi, precursore della più grande Repub- 
blica, ha, per molto tempo ancora, compiti gravi da 
assolvere entro i limiti della Patria, al cui concetto 
si è tornato ad accostare. Insieme al problema econo: 
mico, altri grandi problemi assillano le genti. La vi: 
sione d’una prossima rivoluzione sociale destinata a 
scolvolgere il mondo, appare ormai illusoria, di fronte 
alla spaventosa complessità della vita sociale. Vi sa- 
ranno ancora, assai probabilmente, delle rivoluzioni 
politiche con largo contenuto economico, e ancora. 
pur troppo, delle guerre fratricide. Chi può preve 
dere il futuro? Di certo, nella storia, non v'è che... 
l’Imprevisto. E di fronte a questo, non può dirsi quali 
atteggiamenti sarà per prendere la dottrina e il mo- 
vimento socialista. Chiusa l’epoca delle lotte fra le 
nazioni, la storia dovrà forse registrare urti più ini 
mani fra continenti o fra razze. Instaurata la Federa 
zione repubblicana degli Stati Uniti d'Europa, quali 
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rapporti di pace e di guerra avrà essa colla grande 
America, coll’Africa ancor tenebrosa, coi milioni di 
uomini gialli che maturano una nuova civiltà inva- 
dente? L’internazionalismo socialista, giusto in sè stes- 
so e nell’attuale momento storico, può apparire, in un 
futuro più o meno remoto, come l'ultima e limitata 
concezione mentale della piccola vecchia Europa. Pro- 
blemi nuovi, problemi più vasti sorgeranno, ai quali 
il Socialismo noti può ora rispondere. 

Problemi nuovi e più vasti già esistono, ai quali 
non s'è ancora attribuito l’importanza che meritano. 
Anzitutto il problema dei problemi, punto di parten- 
za, fondamento necessario d’ogni altro: l’aumenîo 
della produzione. Il mondo soffre non tanto per la 
triste distribuzione dei beni, quanto per la pochezza 
di questi. La scienza soltanto — unica forza rivolu- 
zionaria del mondo — potrà trionfare in questo cam- 
po; non la politica, vana, inutile e spesso ignobile 
attività in cui si affaticano gli uomini. E quanti altri 
campi di dolore e di lotta. Il problema sessuale 
ha per lo meno, nel suo complesso; uguale impor- 
tanza del problema economico propriamente detto, 
e di tante vane questioni politiche. Ma intanto 
anche in questo campo, fuori di vaghe afferma- 
zioni teoriche, il socialismo non ha portato al. 
cuna idea chiara, precisa, realizzabile, nè alcun 
fatto nuovo: nel suo stesso movimento politico pel 
suffragio universale, esclude di fatto le donne; cioè 


trascura, semplicemente, la metà del genere umano. 
1 problemi immediatamente e strettamente economici 
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non hanno maggior importanza di tanti altri proble. 
mi dello spirito per cui soffrono gli uomini, anelanti 
da secoli verso giustizie mai raggiunte, verso frater- 
nità non menzognere, verso la verità suprema.-e la su- 
prema bellezza — cioè verso Dio. 

Comunque, quali che siano le sorprese che riserva. 
la storia. il Socialismo, com’è oggi la forza più viva 
e più fresca delle nazioni, così sarà per l’avvenire, in 
altre forme ed atteggiamenti impensati, l’artefice con- 
sapevole di nuovi destini, se saprà continuamente rive. 
dersi, superarsi, rinascere. Armato di esperienza; com- 
battente per tutte le giustizie e tutte le emancipazioni, 
il Socialismo è veramente il primo moto storico mon 
diale, svolgentesi in forme diverse ma con una mede 
sima essenza per ogni terra: dall’Italia alla Finlandia, 
dall'America al Giappone, dall’Inghilterra all’Austra- 
lia. Come esso ha già ridestato alla luce della civiltà 
interi strati di plebe che dormiva accosciata e negletta 
nella sua oppressione, come ha rinnovato nelle nazioni 
civili tutta quanta la vita politica, portandovi un largo 
soffio di modernità e di democrazia; così esso non 
compirà invano la sua parabola, nè invano avrà ac- 
ceso i cuori degli uomini, suscitate ire, aspirazioni, 
speranze e tumulti innovatori, come una grande pri. 
mavera umana destinata a ringiovanire la terra... 


FINE 
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Fra gli innumerevoli articoli di recensione, apparsi sopra 
giornali e riviste, intorno alla 13 edizione del « Crepuscolo 


del Socialismo», ci limitiamo a riprodurre — in ordine 


cronologico — alcuni giudizi di eminenti scrittori di varie 


parti. 
UN ORGANIZZATORE 


«E? un libro di studio e di critica del movimento socia- 


lista presente. In esso vengono esaminate, con forma spigliata 


e colorita, le varie correnti di pensiero determinantesi in 


seno alla dotirina socialista — il marxismo, il riformismo, il 


rivoluzionarismo, il sindacalismo —, e i diversi mezzi di at- 
socialista — la conquista dei poteri, lo 


tuazione del principio 
generale, l’organizzazione 


sciopero economico, lo sciopero 
operaia, la cooperazione integrale, la municipalizzazione, la 


statizzazione, linsurrezione e via via. 


Ciascuno di questi problemi è analizzato partitamente con 


una abbondante e, quel che 
tazione di fatti e di cifre, e 


più importa, fragrante documen- 
su ciascuno di essi l’autore 
spande uno spizzico di scetticismo. 

Quale sarà dunque la conclusione che il Salucci vuol trarre 
dalla sua opera? 

Noi siamo — scrive concludendo — 
larghissima della dottrina. Facciamo nostro il grido malo- 


per una definizione 


niano: «Elargissez le socialisme! ». 
Già non vi era da dubitare. L’inaudita furia con cui lo 


dato ad assalire Marx uomo e Marx pensa- 


scrittore si era 
ogicamente condurre alla formulazione 


tore socialista, doveva 1 


di una mezza eresia. 
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Diciamo mezza e non intera, perchè la tedescofobia e il 
nazionalismo — spinto questo sino a far derivare il socialismo 
più da Mazzini che da Marx — ci paiono — ci perdoni 
l’amico — più un gusto jeure siècle che una severa dedu- 
zione sociologica, e sono, comunque, la parte meno solida 
dello studio, » 

RINALDO RIGOLA 


(ne Za Confederazione del Lavoro, 13 agosto 1910.) 
UN GRITICO 


più interessanti tra la 


£ 


Questo Crepuscolo è uno dei libri 
scarsa letteratura socialista: c'è dentro il solito dramma, sco- 
nosciuto ai più, delle anime sincere in cerca d’un vero: i 
problemi che ci affaticarono, li troviamo agitati e discussì... 

Il nostro. amico, dopo aver criticato con tanta accuratezza 

el terreno pratico si equivalgono (anzi il sindacalismo sa- 
rebbe un riformismo imperfetto), affermato che il movimento 
operaio non è: specificatamente socialista, sembrerebbe do- 
vesse giungere ad una conclusione scettica: invece no, pro- 
pende per «l’invincibile utopia»... 

Adunque, se abbiamo compreso, giunto a questo punto, 
il Salucci non è più un critico del socialismo, lascia da parte 
le teorie e con tutto l’ardore degli anni suoi più belli, si 
accinge a saltare in groppa al cavallo dell’azione. Rispec- 
chiando nell’anima il malessere che tutti ne travaglia, dice 
quello che vuol fare o quello che si dovrebbe fare. 

Adunque il libro, a questo punto, è finito: il resto è una 
semplice appendice pratica, un programma d’azione. E come 
tale lo critichiamo. 

D'accordo: noi siamo forse alla vigilia di partiti nuovi; 


ma hai tu proprio fiducia, amico Salucci, nel tuo... «pove- 


rismo » idealista? Credi che saranno molti a seguirlo?... 









GIUDIZI DELLA STAMPA 313 


Ad ogni modo, per un programma d’azione, nel libro stesso 
del Salucci troviamo pagine belle ed osservazioni impor- 
lanti intorno alla situazione presente. 


Rodolfo Savelli. 
(Il Lavoro, 25 agosto 1910) 


«UN ERETICO DEL SOCIALISMO » 


IHl Salucci è uno serittore che va meditato con una certa 
attenzione; perchè sotto quello stile quieto e disciolto, sotto 
quel sorriso insistente e un po’ canzonatorio, sotto, diciamo 
pure, quella patina giornalistica, c'è uno spirito, un ardore 
tenace di verità che si rivela ben subito e s'impone al ri- 





ù spetto, che non ha riguardo alcuno, e non s’arresta davanti a 
nessuna conseguenza. Perchè, vediamo un po’, che cosa resta 
del socialismo tradizionale all'ultima pagina del libro? Ben 
poco, sebbene l’autore si studi di rimetterlo in piedi anche 
come organizzazione di Partito. Sconfessato il materialismo 
storico e la lotta di classe, distrutta la teoria del valore; 
l'efficacia taumaturgica dello sciopero economico e dello scio- 
pero economico e dello sciopero generale, come quella del- 
l’azione parlamentare, limitate e combattute nelle conse- 
guenze finali che i teorici dell’una o dell’altra scuola preve- 
dono: che dico? negata addirittura l’esistenza della «classe» 
e l’opinione, ritenuta sempre premessa canonica del sociali» 
smo, che il proletariato sia una maggioranza, la vera maggio- 
ranza in cui debbano alfine mescolarsi e confondersi come 
fiumi nel mare le varie classi che a vicenda si son procreate 
per via di usurpazione e di privilegio nella Storia. 

A dir vero non mi sembra perspicua ed esauriente la cri- 
tica del Salucci sulle fonti filosofiche del sindacalismo .. Ma 
il giusto osservatore quando l’A. viene a 





ritroviamo subito 
considerare il sindacalismo nel sindacato: nell’homo novus 
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che intende di formare, riuscendo invece ad un torbido tipo 
ebro di violenza verbale e avvelenato d’ira, nella manife- 
stazione specifica della violenza sindacalista, lo sciopero g© 
neratore di sconfitte e di disastri; e quando alla infatuazione 
proletaria oppone la dimostrazione vigorosa dell’eternità dello 
Stato e della forza materiale ed etica della borghesia. Al 
«mito » dello sciopero generale e alla violenza sindacalista 
si contrappone l’antico concetto della rivoluzione armata. Ma 
principio essenziale di questa è il concorso dell’elemento 
militare. Queste pagine dell’A. inteso a salvare lo spirito 
militare e la funzione dell’esercito sono fra le più vive e 
ii audaci del libro: certamente fra tutte le profezie intorno al 

modo di trasformarsi della Società, la più probabile e sug- 

gestiva è quella di una nazione o di una alleanza, che ab- 
His, biano instaurato il novus ordo e lo portino con la marcia 
degli eserciti in tutti gli altri paesi. 

... Noi troviamo nelle ultime pagine le linee, sia pur vaghe 
e indistinte, di una ricostruzione. Il concetto di « classe» ri: 
solto in quello più largo e solenne di «popolo »; il socia- 
lismo inteso nel significato integrale di Benoit Malon, che 
abbracci «anzitutto i poveri e i proletari, indi i medi ceti 
e la piccola borghesia, infine gli idealisti di tutte le clas 
si»; il movimento proletario rianimato dall’idealismo maz- 
ziniano. 

Ubaldo Formentini. 1 


(In «Lunigiana », settembre 1910) 


UN MAZZINIANO 


L’A., passando il socialismo, diremmo quasi sotto la gra 
mola della critica — ch’ei sa adoperare con mano felice — 
anzichè trovarvi un insieme di elementi capaci di formare 
una massa compatta, tale da uscirne composta l’unità socia: 
le invocata — trova una confusa produzione di elementi co? 
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zanti gli uni con gli altri, deficenti, infondibili, tanto da la- 
sciarlo con poca fiducia che il materiale che egli ha osservato 
e maciullato, sia proprio tale da formare lPastro che dovrà 
irradiare il mondo, o piuttosto materia mancante di fiamma 
e di fuoco vivificanti destinata al tramonto. 

Sarebbe impossibile seguire IA. nella sua opera critica. 
Ogni capitolo potrebbe formare oggetto degno di nota. Mol- 
te delle pagine del libro riflettono le critiche che i nostri 
migliori mossero già ai sistemi comunisti o socialisti, e fra 
esse quella formidabile di Giuseppe Mazzini. 

A noi pare che una maggiore e più ‘sconfortante liquida- 
zione della sètta, del partito, dei sistemi, o metodi tutti, di 
questa convenuta, o affermata dall’A. del Crepuscolo del 
Socialismo, non sia possibile a verificarsi... e quasi saremmo 
disposti a credere che egli dubiti, che la essenza stessa del 
socialismo sia per volatilizzare, quando conviene essere assai 
probabile che la società futura abbia a contenere nel suo seno 
tutte le varie forme passate e presenti di vita economica, sen- 
za ridurle ad un solo tipo predominante. 

Il paragrafo «Ritorno a Mazzini» si può considerare la 
conclusione a cui PA. vuol giungere col suo libro — il ri- 
torno, cioè, all’Idea Sociale invocata, spoglia di egoismi e 
di ogni spirito di rivalità e di dominio, alimentata d’amore e 
di giustizia per tutti. 

Le parole dell’A., meglio che ogni nostro argomento, val. 
gono a far giudicare la importanza del libro stesso... 


Luigi Minuti. 
(Nella Terza Italia, 18 settembre 1910). 


IL PUNTO DI VISTA SOCIALISTA 


«Il libro di Arturo Salucci è un segno di giovinezza; il 
titolo che porta in fronte non è nè una constatazione nè una 
| affermazione: è l’espressione melanconica di un animo scon- 
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sten Do 


tento... L’incontentabilità di un tale presente muove l’autore 
a chiamare crepuscolo, ciò che la speranza dell’avvenire gli 
farà poi chiamare invincibile utopia sulla fine del volume. 

Arturo Salucci è di quei giovani che, anche quando verga- 
no la più semplice nota di cronaca, vi profondono, da gran 
signori, uno sprazzo d’intelligenza. Egli ha le caratteristiche 
} dell’ingegno italiano: la tendenza a prodigarsi in tutti campi 
I e l’indolenza a. concentrare la propria attività in uno studio 
profondo; la facoltà scientifica dell’analisi, e il colorito arti- 
stico dell’intuizione dove lo studio analitico gli viene meno; 
l’orecchio aperto a tutte: le nuove correnti d’idee, anche se 
poco approfondite... Egli è spinto dal suo ingegno critico 
a demolire e dal suo sentimento generoso a ricostruire e spe- 
rare La mente nega ed il cuore afferma. Ciò porta anche 
nel libro quel sapore heiniano, quel pessimismo doloroso, e 
quella stessa esagerazione nella critica negativa, che rappre- 
senta come l’amara voluttà di acuire le proprie ferite, di in- 
crudelire sulle proprie illusioni per vendicarsi delle delusio- 
ni patite. 

La critica del Salucci al socialismo odierno va letta cum 
grano salis; essa è altrettanto utile per chi vi cerca i punti 
deboli del socialismo presente con la premura di ripararvi, 
è altrettanto utile per chi vi cerca un buon contradditore per 
rinsaldare e integrare il proprio pensiero, — quanto sarebbe 
dannosa, per chi vi si abbandonasse con ‘semplice fidanza, 
senza lotta e quindi senza trionfo. 

..«Il Salucci si dichiara favorevole all’esercito permanente 
e all’atteggiamento antigermanista... Le ragioni di questo mì 
litarismo non ci sono nemmeno adombrate. Per fortuna, per 
quanto ne dicono molti leggiadri intellettualisti, questo pro: 
blema è affatto secondario, poichè o il pericolo è urgente, 
e il ripararvi è ufficio della borghesia, la quale può sperare 
aiuto alla propria causa non dal socialismo ma dai socialisti, 
in quanto uomini che vivono e collaborano nello stato bor- 
ghese; oppure il pericolo è remoto, e allora è sperabile che 
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la soluzione del problema più grosso implichi la soluzione 
di quello assai più piccolo. 

di crepuscolo del socialismo di Arturo Salucci è, in conclu- 
sione, l’alba del socialismo di domani. In qualsiasi momen- 
to storico noi portiamo la nostra indagine, troviamo un cre- 
Duscolo e un’alba, qualcosa che, estrinsecata la sua attività, 
si esaurisce, e qualcosa che nasce di nuovo, mentre la storia 
non ha crepuscolo nè alba, ma si continua perenne. 

Adelchi Baratono. 


(Il Diritto, 22 ottobre 1910). 


Ei 


MI Crepuscolo del Socialismo di Arturo Salucci è il libro 
scritto da un uomo di fede, che ha delle idee che possono non 


essere divise, o anche essere riprovate, ma che egli espone 


con coraggio, portando così un magnifico contributo di fede 


e di battaglia alla non lieve fatica che compiono quegli uomi- 


nî che, insofferenti di qualsiasi giogo dogmatico, provenga esso 


da un'autorità spirituale o scientifica, cercano, discutono, 


criticano, demoliscono € ricostruiscono, non curanti se la 


loro opera viene più o meno subito compresa ed accettata 
per buona. 


Si ha uno studio accurato di tutti 
one pubblica, dando ad ognuno di 


ono il fratto di lunga medita- 


i problemi che agitano 


il mostro partito e lopini 
essì giudizi e soluzioni che s 


zione e dimostrano nell’autore una minuta e profonda prepa- 


razione. 
ue L'A. si afferma coraggiosament 
o le aspirazioni megalomani di Corradini e 


hè preoccuparsi di fare un nazionalismo 
doveva dare all’Italia una forte posi. 


e nazionalista, non cer- 


tamente seguend 
compagni, che anzic 


pratico e positivo che 
a lotta del mercato mondiale, si va 


zione economica nell 
le di un imperialismo vecchio stile 


perdendo dietro le nuvo 


alla ricerca di nuove colonie da conquistare. 
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Nessun fatto, nessun istituto del socialismo sfugge nel li- 
bro del Salucci ad una critica serrata, documentata con ci. 
fre e con fatti, tanto che, fin che non si legge l’ultimo ca- 
pitolo, viene spontanea la domanda: Che cosa rimane al 
marxismo, al riformismo, al sindacalismo? In una parola, è 
forse il socialismo scomparso? No, risponde il Salucci, ri- 


mane il socialismo. quando lo si abbracci con una visione 


più vasta e lo si affermi con un’ampia definizione... 


Il libro del Salucci merita di essere attentamente letto e 
considerato. 
Mario Silvestri. 


(nell’Avanti!, 29 novembre 1910). 


UN CATTOLICO 


Il socialisnio dei congressi, delle tendenze, del riformismo, 
dell’integralismo volge verso il suo crepuscolo; diventa bor- 
ghese, radicale, accomodante anche colla monarchia, purchè 
ne ottenga favori e leggi di natura radicale. In questo senso, 
nessuno meglio di Leonida Bissolati poteva definire il par- 
tito come un tronco secco... 

Molti sono, anche fra. i socialisti, coloro che pensano e 
dicono che il socialismo, così come fu rivelato al mondo dopo 
Matx, è in piena decadenza. 

Arturo Salucci ha scritto testè un limpido volume, per 
dimostrarlo: e nella sua critica spietata egli è ugualmente 
avverso a Marx, come a Sorel, ai riformisti come ai sinda- 
calisti. Il libro ha per titolo il Crepuscolo del Socialismo: 
e il Salueci par che trovi solo logico il concetto puro rivo- 
luzionario, al di sopra di ogni confusione di postulati so- 
ciologici. E’ ciò che par vero a noi pure, studiando i fenome- 
ni odiernî del socialismo. 

Mikròs. 
(nel Cittadino, di Genova - 1. maggio 1911), 
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UN REPUBBLICANO 


Il libro è dovuto alla penna brillante e irrequieta di un 
giovane socialista, che nella spezzettatura quotidiana del gior- 
nalismo non ha smarrito la passione per gli studii seri e d’in- 
sieme. Il libro merita d’essere conosciuto, tanto più quando 
si va accentuando la crisi del socialismo e del partito so- 
cialista. 

L'elevazione delle classi inferiori, cioè la chiamata degli 
umili e dei reietti al comune banchetto della vita è titolo d’o- 
nore e ragione d’essere del partito repubblicano, o meglio 
ancora del repubblicanesimo quale lo intese Giuseppe Maz- 
zini e quale deve intenderlo la parte politica fondata in Italia 
dai grande genovese. 

Ora questo richiamo al grande profeta dell’idea sociale in 


Italia (tale è il Mazzini in cui solo i miopi vedono ancora 


un semplice agitatore politico) era preconizzato nel libro del 


Salucci che ho elogiato sopra © che non cesso dall’elogiare. 
Esso pone senz'altro in cantina, piucchè nel solaio, Carlo 
o increscioso alemanno, il cui giogo deve esse- 


Marx, questo ir£ 
e viviamo sotto il dolce cielo latino. 


re scosso da noi ch 
Vero che il Salucci assume un atteggiamento critico e non 
che spesso il sì e il no nel capo gli tenzona; che, 


dommatico; 
te un po’ del parere del suo contrad- 


come il Renan, è soven 
dittore. Ma quello che è sicuramente affermato in questo esa” 
me vivace delle tendenze e delle soluzioni... è la catastrofe 
della dottrina catastrofica, l'invito a liberarsi dal sofista di 
i — l’ultimo dei grandi utopisti, col suo plusvalore, coì 
con la sua sognata miseria crescente, 


Trevir 


plagi ricardiani, 
ntro l'industria dello sciopero! Come sono 


E quali sferzate co 
«hanno per effetto di produrre 


= le agitazioni che 


denunciat 
in gran parte nominale per ristrettissime ca- 


un miglioramento 
tegorie di persone ”, 
lusione delle municipalizzazioni, 


l’incipiente aristocrazia, proletaria; la il- 
della legislazione sociale; la 
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bancarotta del riformismo, il ministerialismo cronico, il mito 
dello sciopero generale, il rafforzamento involontariamente ac- 
cordato alle istituzioni monarchiche! 
Il Salucci intende il socialismo così come noi l’intendiamo. 
Per questo egli ci richiama dal Marx e dal Bebel al Maz- 
zini, dalla classe al popolo. 
Giuseppe Macaggi. 
(La Ragione — 26 ottobre 1911) 


UN ANARCHICO 


Il libro è tutto polemico e direi quasi passionale. 

Noi non possiamo essere sospettati di tenerezze marxiste 
troppo forti; anzi diremo che le pagine di critica quasi vio- 
lenta che l’autore scrive su Marx ci sono, alla prima impres: 
sione, piaciute. Marx è stato così canaglia verso gli anarchici, 
che non ci sentiamo troppe spinti a prendere le sue difese. 
Del resto, il Salucci dice lla verità, quando esamina il medo 
sleale e settario con cui l’autore del Capitale ha trattato i pri 
mi socialisti italiani. Ma non ci persuade altrettanto la critica 
che poi fa alle sue teorie, specialmente a quella del materia- 
lismo storico. 

.-.A._ parte il peccato di tendenza, il libro del Salucci ha pa- 
recchi meriti; non solo quello d'aver reso giustizia ai primi 
internazionalisti italiani contro la calunniosa campagna di Marx 
e dei suoi seguaci, ma anche quello di riabilitare in certo 
modo, come se ce ne fosse bisogno, di fronte al pubblico so- 
cialista, la figura di Giuseppe Mazzini, la quale, quanto più 
ci allontaniamo dei suoi tempi e quindi dagli inevitabili echi 
delle passioni di parte, sì ingrandisce ai nostri occhi non solo 
come educatore morale ma anche come un precursore del so- 
cialismo. Ciò potrà parere,eresia a qualcuno dei nostri amici; 


pure è così... 


Luigi l'abbri. 
(IL Pensiero — 1911) 


GIUDIZI DELLA STAMPA 121 


LA PERENNE «UTOPIA » 


E° un libro che si legge con interesse e con profitto da chi 
voglia farsi un'idea della crisi del socialismo. Il movimento 
operaio — serive lA. sulla fine del volume — non ha creato 
come si attendeva, nuovi valori morali. Il partito socialista è 
diventato il mezzo per la formazione di una muova piccola 
borghesia, dalle intenzioni molto conservatrici. Eppure noi 
non rinunziamo a seguire la «perenne utopia » pur sapen- 
dola tale. Anzi ci stringiamo ad essa quanto più la vediamo 
lontana dalla realtà d’oggi. Il socialismo è sopratutto una dot- 
trina etica e uno «stato d’animo» che ci spinge a cammi- 
nare in un certo senso. Esso non dev'essere il movimento d’af- 
fari di una aristocrazia di proletari sistemati, ma il perenne 
sforzo di elevazione e di solidarietà dei poveri e degli idea- 
listi. 

(L'Unità di Salvemini — 17 gennaio 1913) 
LIBRO PROFETICO!... 


Pochi mesi dopo lo scoppio della guerra europea, il Secolo 
di Milano, col titolo su tre colonne: « Guerra all'Austria e 
alla Germania — Le lucide previsioni di un socialista ita- 
liano » pubblicava numerosi, brani del Crepuscolo del Socia- 
lismo, facendoli precedere da queste parole: 

«In un libro molto interessante pubblicato nel 1910, uno 
studioso di molto ingegno, Arturo Salucci, esponeva con una 
chiarezza mirabile che oggi potrebbe anche dirsi profetica, la 
posizione della democrazia operaia in Europa di fronte al mi- 
litarismo tedesco. Il libro del Salucci non ebbe, per quanto 
ci consta, l'onore di molti commenti nel campo dei socialisti 
italiani; ma per la ricchezza, la varietà e la vivacità delle idee 
in esso contenute, costituiva una delle più notevoli manife- 
stazioni di pensiero apparse negli ultimi tempi, e diventava 


della più schietta attualità ». Pio Schinetti 
(nel Secolo del 6 ottobre 1914) 


SaLveer — Il crepuscolo del socialismo. 21 
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IL CREPUSCOLO DEL SOCIALISMO 


UN MAESTRO DELLA CATTEDRA 


Il prof. Alfredo Galletti — successore di Giosuè Carducci 
nella Cattedra di Bologna — così scrive nel suo volume «Pre- 
visioni e Illusioni » (pag, 95): ; 

«Il partito socialista tedesco... sostenne gli armamenti, l’au: 
mento della flotta, l'espansione coloniale, il dumping; e la 
cosa era ormai così manifesta agli spiriti vigilanti che fm 
dal 1910 il Salucci in un libro assai notevole, Il crepuscolo 
del Socialismo, poneva questo dilemma, di cui la catastrofe 
odierna dimostra la lucidità, preveggente: «0 i socialisti tede- 
schi diventano... socialisti, o noi, socialisti latini, saremo co- 
stretti a diventare, per disperazione, militaristi ». 


Alfredo Galletti. 


UN GIUDIZIO DI MUSSOLINI 


Il Comunismo non fu mai e non potrà mai essere una 
scienza (questo vocabolo non si sa bene ancora che cosa si- 
gnifichi); oggi non è più nemmeno favola mitica da dare a 
intendere ai proletari, i quali non ci credono più. 

Quando, vent'anni fa, taluni studiosi di questioni sociali co- 
minciarono a battere in breccia il fragile castello del scien- 
tifismo socialista, furono considerati come dei visionari lon- 
tani da ogni realtà, perchè il socialismo appariva nel suo pieno 
rigoglio: eppure, quelli che parlarono, allora, di un Crepu- 
scolo del socialismo (ricordo il libro di Arturo Salucci) eb- 
lero un solo torto: quello di prevedere, tenendo conto di ta- 
luni sintomi, la futura ed odierna catastrofe. Il colpo tentato 
contro la nostra civiltà — il secondo nella storia — era di gran- 
di linee: si trattava di «russificare » l'Europa: si può af- 
fermare che è fallito. ; 

(II Popolo d’Italia, 8 luglio 1921) 


Mussolini. 
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